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S
u quali basi si configura oggi la form

azione del geo-
grafo? La geografia ha finalità esclusivam

ente cono-
scitive o ad essa possiam

o attribuire altri obiettivi?
Prendendo spunto da alcune recenti pubblicazioni, la pri-
m

a che raccoglie gli atti di un recente convegno bologne-
se dal titolo Per una nuova urbanità, curata da Paola Bo-
nora e Pier Luigi C

ervellati, la seconda, Le frontiere della
geografia, realizzata in occasione della fine della carriera
universitaria di G

iuseppe D
em

atteis (attorno alla cui figura
si è costituita la sola vera scuola geografica nella vicina Ita-
lia), considerando pure i nuovi profili di form

azione defini-
ti per esem

pio G
éographie et am

énagem
ent

o G
eografia

dei processi territoriali, potrebbe essere utile considerare
nuovam

ente le relazioni che la geografia intrattiene con
l’urbanistica. È una pista che G

EA
 vorrebbe seguire in oc-

casione di prossim
e attività.

D
a più anni, al seguito dell’afferm

arsi di un “geografia ter-
ritoriale”, è avvenuto il passaggio di paradigm

a dallo spa-
zio (astratto) al territorio (luogo di incontro delle dinam

i-
che del m

ondo naturale e delle logiche sociali) e il recupe-
ro e lo straordinario successo di una vecchia nozione della
geografia, quella di paesaggio, nell’am

bito della geogra-
fia sociale e culturale e nell’ecogeografia. Su queste basi,
alcuni istituti hanno cercato di orientare la form

azione ver-
so una disciplina dai risvolti applicativi. Sem

bra pure deli-
nearsi un nuovo profilo per il cultore della geografia, quel-
lo del geografo-urbanista, un geografo capace di rispon-
dere a reali bisogni in m

ateria di conoscenza territoriale, di
produrre una descrizione finalizzata alla gestione e alla
progettazione del territorio. Per dirla con D

em
atteis, si è

delineata una geografia che si configura com
e “progetto

im
plicito”. D

’altro canto i lavori della scuola urbanistica di
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Firenze, e in particolare le proposte di A
lberto M

agnaghi (il suo bel libro Il progetto locale
è ora

riproposto in versione accresciuta a dieci anni dalla sua prim
a pubblicazione) si possono ricon-

durre a una figura di urbanista-geografo.
Le considerazioni espresse sopra potrebbero coinvolgere anche il versante della didattica. Fer-
m

o restando che l’insegnam
ento della geografia non può e non deve essere una traduzione im

-
m

ediata di ciò che le università propongono, la form
azione di base dovrebbe confrontarsi con al-

cune delle nuove preoccupazioni proprie della form
azione accadem

ica. Sulla base di quali rife-
rim

enti disciplinari dovrebbe allora fondarsi l’insegnam
ento della geografia nei prossim

i anni?
C

om
e insegnare una geografia che non sia caratterizzata esclusivam

ente da un approccio re-
gionalista? U

na riconsiderazione dei program
m

i di insegnam
ento potrebbe allora diventare una

necessità e m
agari potrebbe pure perm

ettere di aggiornare l’im
m

agine della disciplina nella
scuola.
In questa edizione di G

EA
 paesaggi territori geografie

affrontiam
o il tem

a delle trasform
azioni

territoriali adottando uno sguardo che m
ette l’accendo sulla cam

pagna e sul verde. A
prono que-

sto num
ero C

hristian Schubart, K
risztina Beer-Tóth e Selina Beuel che illustrano i principali risul-

tati di una ricerca da loro condotta (“L’économ
ie résidentielle: repenser l’espace rural”). K

atia
Sferrazza analizza in seguito il paradigm

a delle cam
pagne urbane proposto da Pierre D

onadieu
(“C

am
pagne urbane: tutela e valorizzazione del paesaggio agricolo periurbano”). C

hiude questo
num

ero M
artina Bonora che presenta l’esperienza m

ilanese di Boscoincittà (“I parchi urbani e
l’esem

pio di Boscoincittà”). In questa occasione apriam
o anche una nuova rubrica che, di volta

in volta, ci perm
etterà di presentare sinteticam

ente il pensiero di alcuni grandi geografi del pas-
sato quali A

lexander von H
um

boldt, Elisée Reclus, G
eorge Perkins M

arch, Eric D
ardel, studiosi

il cui pensiero può essere considerato com
e anticipatore di una riflessione contem

poranea. N
on

potevam
o non iniziare con Erodoto che ci viene introdotto da Tiziano M

oretti.
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M
ercoledì 16 m

arzo, 18.30
A

ssem
blea G

enerale
C

anvetto luganese, L
ugano

L’A
ssem

blea sarà seguita da una cena fa-
coltativa. È

 gradita l’iscrizione presso il se-
gretariato: 091 656 25 50 o alberto_m

arti-
nelli@

yahoo.it.

Sabato 2 aprile, 09.30
D

allo spazio al territorio. 
Q

uale geografo per il progetto locale?
C

anvetto luganese, L
ugano

Sem
inario destinato ai m

em
bri di com

itato
e agli associati.
Libera discussione per im

m
aginare i conte-

nuti delle nuove attività di G
ea, per rispon-

dere adeguatam
ente alle sollecitazioni del-

la collettività, per prom
uovere la geografia,

per pensare la geografia nella scuola.
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L’économ
ie résidentielle: repenser l’innovation

dans l’espace rural
C

hristian Schubarth, géographe (IC
 Infraconsult, B

erne), K
risztina B

eer-Tóth, 
économ

iste (IC
 Infraconsult, B

erne), Selina B
leuel, économ

iste (IC
 Infraconsult, B

erne)

In
tro

d
u

ctio
n

E
n Suisse, les espaces ruraux se différen-

cient selon deux tendances m
ajeures: les

uns perdent des habitants et sont de plus
en plus isolés; les autres accusent une
croissance dém

ographique grâce à de nou-
veaux habitants. C

eux-ci poursuivent une

activité lucrative dans un centre urbain, ils
s’y rendent quotidiennem

ent ou hebdom
a-

dairem
ent et y satisfont aussi leurs besoins

de consom
m

ation. P
our ce type d’espaces

ruraux, le résidentiel est devenu le prem
ier

facteur structurant. Ils sont sous influence
urbaine, se transform

ant en espaces périur-
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A
- associazione dei geografi (B

ellinzo-
na), fondata nel 1995, m

em
bro dell’asso-

ciazione svizzera di geografia.

C
om

itato direttivo
Stefano A

gustoni 
P

aolo C
rivelli 

O
scar D

ell’O
ro 

C
laudio F

errata 
L

uca G
roppi 

C
laudia K

och 
A

lberto M
artinelli 

A
driano M

erlini 
Tiziano M

oretti
M

ichele P
ancera 

M
auro Valli 

Segretariato
A

lberto M
artinelli

W
ebm

aster
M

auro Valli

Revisori dei conti
N

orberto C
rivelli

A
driano A

gustoni

C
om

itato scientifico
L

uca B
onardi, U

niversità degli studi di M
i-

lano

R
uggero C

rivelli, U
niversità di G

inevra
Jean-B

ernard R
acine, U

niversità di Losanna

O
la Söderström

, U
niversità di N

euchâtel
G

ian 
P

aolo 
Torricelli, 

U
niversità 

della
Svizzera Italiana

A
ttività

4 febbraio
B

iblioteca C
antonale di B

ellinzona
Tiziano M

oretti ha intervistato G
. P. Torri-

celli in occasione dell’uscita del suo libro
P

otere e spazio pubblico urbano.

13 novem
bre

B
iblioteca Salita dei F

rati, L
ugano

C
onvegno L

ucio G
am

bi, il T
icino, la

geostoria. G
li apporti di un geografo

contro corrente
con interventi di V

irgi-
nio B

ettini (U
niversità IU

A
V

 Venezia, F
a-

coltà di pianificazione del territorio), R
af-

faello C
eschi (m

em
bro del com

itato di re-
dazione di A

rchivio Storico Ticinese e di-
rettore del program

m
a di ricerca per la Sto-

ria del cantone Ticino) e A
thos Sim

onetti
(già docente al L

iceo di L
ugano ed esperto

per l’insegnam
ento della geografia nelle

Scuole m
edie ticinesi). P

resentazione di
Ivano F

osanelli (docente al L
iceo di M

en-
drisio ed esperto per l’insegnam

ento della
geografia nelle Scuole m

edie ticinesi).

17 m
arzo 2010

C
anvetto luganese, L

ugano
A

ssem
blea generale

Pu
b

b
licazio

n
i

G
E

A
 paesaggi territori geografie, n. 26,

febbraio 2010, num
ero dedicato alla rap-

presentazione cartografica con articoli di
Paolo C

rivelli, G
ianluigi G

iacom
el, C

laudio
F

errata.
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bains – une m
utation lente et peu visible

m
ais continuelle. D

e fait, la grande m
ajo-

rité des espaces ruraux suisses correspon-
dent à ce deuxièm

e type.
C

e constat ne com
porte guère de surpri-

ses pour ceux qui ont suivi les débats ré-
cents sur le développem

ent territorial en
Suisse

1. Il im
plique, cependant, plus d’in-

terrogations dès que nous le confrontons
aux politiques territoriales et économ

iques
actuelles. P

renons les politiques territoria-
les d’abord. L’étalem

ent urbain est large-
m

ent critiqué aujourd’hui pour son im
pact

environnem
ental: usage inefficace du sol,

besoins exagérés d’infrastructures utilisé-
es de m

anière peu efficiente, besoin, voire
dépendance, d’une m

obilité élevée au m
o-

yen de la voiture, m
anque d’intégration so-

ciale des populations néo-rurales dans le
contexte local (les quartiers à m

aisons in-
dividuelles seraient une sorte de réitéra-
tion, à faible densité, de la cité-dortoir). D

e
ce point de vue, cette transform

ation de
l’espace rural par le résidentiel n’est pas
souhaitable. E

t, pourtant, elle a eu lieu, et
elle continue d’avoir lieu, m

algré les nou-
veaux efforts pour rendre plus attractives
les villes.

L
es politiques économ

iques, ensuite:
les stratégies de développem

ent de l’espa-
ce rural se concentrent le plus souvent sur
les activités productives, créant directe-
m

ent des em
plois et de la valeur ajoutée. Y

dom
ine toujours l’idée de la prospérité

économ
ique grâce au développem

ent exo-
gène, c’est-à-dire, l’im

plantation d’une ac-
tivité par un investissem

ent externe. L
a

prise en com
pte du contexte local se lim

i-
te, en général, à des questions de disponi-
bilité de terrains et de m

ain d’œ
uvre.

Q
uoique prépondérant depuis au m

oins

quatre décennies, le succès de la dém
ar-

che est pourtant très lim
ité.

O
n aurait donc, d’un côté, un postulat

de développem
ent territorial qui cherche à

résoudre les problèm
es écologiques de la

périurbanisation en attirant dans les villes
les populations résidant à la cam

pagne, de
l’autre, 

une 
politique 

économ
ique 

de
l’espace rural qui ne prend pas en com

pte
la transform

ation la plus im
portante de sa

condition territoriale, le résidentiel. Il est
pourtant peu probable que les cam

pagnes
sous influence urbaine soient proches d’un
déclin dém

ographique. Il est égalem
ent

peu probable que la création de valeur
ajoutée dans l’espace rural rebondisse; il
faut plutôt s’attendre à une continuité des
tendances actuelles où l’économ

ie produc-
tive se concentre encore plus dans les vil-
les et les espaces m

étropolitains.
F

ace à ces constats, l’économ
ie résiden-

tielle 
se 

propose 
com

m
e 

un 
nouveau

cham
p thém

atique. E
n effet, constater que

la productivité de l’espace rural est faible,
ne veut pas dire pour autant que l’espace
rural est pauvre. L

a représentation, aujour-
d’hui toujours bien présente dans les têtes
des am

énageurs et décideurs, des espaces
ruraux com

m
e étant des régions m

argina-
les en déclin, n’est plus aussi évidente: les
espaces ruraux vont bien, grâce à l’apport
de richesses. L

a présence de résidents im
-

plique la présence d’un pouvoir d’achat.
C

e n’est pas le cas partout (pensons par
exem

ple à certaines régions de l’ancienne
A

llem
agne de l’E

st), m
ais c’est notam

m
ent

le cas en Suisse. À
 partir de là, le défi pour

l’économ
ie rurale consiste à bénéficier de

ce pouvoir d’achat présent sur place.
C

et article est basé sur une recherche
exploratoire m

enée en 2009. F
inancée par

A
ll’agricoltura e al lavoro dei contadini

M
etropoli Svizzera attribuisce poi un ruolo

strategico. L’agricoltura contem
poranea non

è più in grado di produrre quel paesaggio
diversificato proprio dell’agricoltura tradi-
zionale. Tra l’altro, l’om

ogeneità delle m
o-

derne cam
pagne si scontra con i m

odelli
culturali in m

ateria di paesaggio rurale di
cui siam

o portatori. A
lla nuova agricoltura

si chiede, oltre che di produrre capitale na-
turale, di occuparsi della dim

ensione este-
tica del paesaggio rurale. P

er M
etropoli

Svizzera la figura del contadino dovrebbe
essere ulteriorm

ente valorizzata, per esem
-

pio attraverso “pagam
enti diretti m

irati per
i servizi resi”. C

osì l’intera agricoltura po-

trebbe divenire uno strum
ento di difesa

dell’assetto territoriale com
plessivo: spazi

aperti residuali, corridoi biotici, sistem
i

idrografici, fasce agricole periurbane, po-
trebbero diventare figure generatrici di un
nuovo ordine. M

ettere al centro l’idea di
paesaggio, non solo perm

etterebbe di in-
corporare nella pianificazione del territorio
la logica del vivente m

a pure di raccogliere
desideri e aspirazioni degli abitanti per una
m

igliore qualità di vita. E
 proprio perché il

territorio non è un foglio bianco, com
e si ri-

corda nel quaderno di M
etropoli Svizzera,

occorre che l’architettura dialoghi con il
paesaggio e lo aiuti a diventare “la caratte-
ristica specifica di un dato luogo”. 

(C
.F.)
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regiosuisse, le centre du réseau du dévelop-
pem

ent régional, cette recherche a eu pour
but de m

ettre en évidence les potentiels du
secteur résidentiel pour l’économ

ie régio-
nale en Suisse. L’article est com

posé d’ex-
traits du rapport de recherche (Schubarth
&

 al. 2009) et enrichi avec quelques réfle-
xions com

plém
entaires. A

près une contex-
tualisation de la notion d’économ

ie rési-
dentielle, le potentiel pour son intensifica-
tion en Suisse est évalué. L’article se ter-
m

ine avec un aperçu critique, m
ontrant, au

stade actuel des réflexions, les opportuni-
tés et risques d’un développem

ent axée sur
le résidentiel et son économ

ie.

Le co
n

texte th
éo

riq
u

e d
e l’éco

n
o

m
ie 

résid
en

tielle
L

a notion d’économ
ie résidentielle est ini-

tialem
ent rattachée, en F

rance, aux tra-
vaux de l’économ

iste L
aurent D

avezies.
D

ans son œ
uvre «L

a R
épublique et ses

territoires: la circulation invisible des ri-
chesses» (D

avezies 2008), il m
ontre com

-
m

ent les hauts-lieux de la valeur ajoutée
(dont surtout les m

étropoles) en F
rance

perdent en attractivité, tandis que certai-
nes régions rurales fleurissent grâce aux
revenus entrants. C

es revenus proviennent
des pendulaires, retraités, touristes, pro-
priétaires de résidences secondaires et
nouveaux habitants. L

eur apparition s’ex-
plique, entre autre, par les systèm

es étati-
ques de redistribution des richesses, la
m

obilité croissante des individus, la sensi-
bilité et la disponibilité de paiem

ent ac-
crues pour le logem

ent et la qualité de vie
ainsi que le vieillissem

ent de la popula-
tion. C

ette circulation des richesses con-
cerne tout d’abord certaines banlieues et
les destinations touristiques. P

lus récem
-

m
ent, ce sont de plus en plus souvent aus-

si des régions structurellem
ent faibles qui

subissent cette tendance.
A

fin de décrire ce nouveau phénom
ène,

D
avezies se sert de la notion d’économ

ie
résidentielle. E

lle désigne deux aspects:
prem

ièrem
ent, les revenus d’origine exter-

ne qui affluent dans une région; deuxièm
e-

m
ent, l’offre de produits et services autour

de l’habitat (m
agasins, restaurants et cafés,

coiffeurs…
), les loisirs (sport, ciném

a…
)

et le tourism
e. L’auteur part du principe

que les revenus de la population inactive,
tem

poraire et perm
anente ainsi que les ac-

tifs em
ployés ailleurs enrichissent l’écono-

m
ie régionale dans toutes les circonstances

im
aginables. M

algré leur m
arché du travail

serré, ceci perm
et aux régions rurales de

s’affirm
er dans la com

pétition interrégiona-
le.L

es observations de D
avezies surpren-

nent dans la m
esure où la com

préhension
classique de la richesse repose sur la pro-
ductivité, à savoir la quantité de biens et
services produits et vendus. L

e prem
ier à

analyser en détail les dynam
iques spatia-

les du développem
ent économ

ique fut P
aul

K
rugm

an, au début des années 1990, qui
s’opposa 

aux 
m

odèles 
néolibéraux 

de
croissance (selon D

avezies 2008, pp.45
ss.). À

 partir de ses réflexions, se dévelop-
pa la N

ouvelle G
éographie économ

ique qui
postule que c’est dans les régions les plus
densém

ent 
peuplées 

qu’il 
faut 

investir
dans la création économ

ique. G
râce à la

concentration m
axim

ale de facteurs de
production (et donc la m

inim
isation des

coûts de transports et les économ
ies de

voisinage), elles sont garantes de la pro-
ductivité et d’efficience les plus élevées.

L’indicateur le plus courant pour décri-

m
ondo e disiderano m

ostrare com
e questa

nozione sia stata inventata e quindi adatta-
ta ai bisogni delle diverse collettività. G

li
autori discutono di tem

i diversi quale i m
iti

e le credenze, gli im
m

aginari politici, la di-
versità delle attitudini degli stati nei con-
fronti della m

ontagna, il valore attribuito
alle “frontiere naturali”, l’uso delle risorse
e la prom

ozione dello sviluppo sostenibile
a livello m

ondiale.

A
ssociazione M

etropoli Svizzera
Il paesaggio m

etropolitano. 
C

onservare e rinnovare
Z

urigo, 2009 (w
w

w
.m

etropole-ch.ch)

Q
uesto fascicolo di una trentina di pagi-

ne edito dall’A
ssociazione M

etropoli Sviz-
zera legge la città contem

poranea attraver-
so una categoria che raram

ente viene asso-
ciata all’urbano, quella di paesaggio. Suo
obiettivo è evidenziare le grandi potenzia-
lità che potrebbero em

ergere se dovessim
o

decidere di attribuire al paesaggio un ruolo
di attore e non di com

prim
ario nella piani-

ficazione delle nostre città. Il fascicolo il-
lustrato e corredato da testi sintetici com

e
è abitudine nelle pubblicazioni di M

etropo-
li Svizzera, si apre con un interrogativo:
“occorre vedere il paesaggio da un’altra
prospettiva?”. Il paesaggio è dappertutto,
afferm

a M
etropoli Svizzera. Il paesaggio

non è costituito solo da m
agnifici giardini o

da luoghi in cui si può godere di panoram
i

m
ozzafiato, si tratta, dice M

etropoli Svizze-
ra, “di un solo paesaggio di cui fanno par-
te anche le zone m

eno spettacolari”. A
nche

luoghi banali, disordinati, privi di qualità
com

e possono essere le m
onocolture, gli

snodi autostradali, gli im
pianti di diverso

genere, …
, appartengono al paesaggio m

e-
tropolitano! O

ccorrerebbe “costruire i pae-
saggi nella città” e “conciliare l’architettu-
ra e il paesaggio”, ricorda M

etropoli Sviz-
zera. Il paesaggio è il prodotto delle nostre
scelte in m

ateria di gestione della natura e
del territorio, più in generale in m

ateria di
architettura, se per architettura intendiam

o
tutte quelle attività che portano a trasfor-
m

are, costruire e gestire il territorio. L
im

i-
tiam

oci, com
e in parte fa anche il fascico-

lo, a considerare un paesaggio fortem
ente

connotato dalla dim
ensione vegetale e eco-

logica. L
e proposte di intervento che ven-

gono suggerite nella parte propositiva del-
la pubblicazione sono diversificate e non
riguardano solo la salvaguardia. Innanzitut-
to, si legge nel quaderno, occorrerebbe at-
tribuire un ruolo im

portante alle rinatura-
zioni - anche com

e strum
ento di lotta con-

tro le sem
pre più frequenti piene - e rico-

noscere le specificità delle dinam
iche flu-

viali annullate dalle operazioni di lineariz-
zazione e regolazione delle acque proprie
del periodo m

oderno. Si ritiene poi che i
parchi costituiscano una form

a di conser-
vazione e protezione della natura necessa-
ria. N

on dobbiam
o dim

enticare che, anche
dal punto di vista ecologico, il territorio
non deve essere visto puntualm

ente m
a

piuttosto com
e una rete. P

er evitare di pro-
durre un m

osaico di riserve naturali è dun-
que opportuno tessere continuità. L

a crea-
zione di connessioni tra spazi naturali di-
versi dovrebbe perm

etterci di evitare di
originare un territorio a m

acchia di leopar-
do. C

osì com
e nel caso delle reti di traspor-

to o di quelle dell’energia o delle com
uni-

cazioni, anche il verde dovrebbe essere
considerato com

e un sistem
a in grado di

innervare l’intero territorio.
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re la prestation économ
ique et la richesse

est le produit intérieur brut (P
IB

). O
r, dans

les pays occidentaux, depuis certaines an-
nées, les disparités régionales du P

IB
 par

habitant divergent de plus en plus de la di-
stribution territoriale des revenus par habi-
tant, de la croissance dém

ographique, de
l’exclusion sociale et de la pauvreté (D

ave-
zies 2008). C

e constat ne doit pas forcé-
m

ent inquiéter: les avantages classiques de
localisation se concentrent dans les gran-
des m

étropoles m
ais, visiblem

ent, ils per-
dent en im

portance pour l’économ
ie régio-

nale.
M

ais alors, qu’est-ce qui influence le
développem

ent 
d’une 

région? 
Selon 

la
théorie de la base économ

ique, développée
par l’économ

iste W
erner Som

bart au début
du 20e siècle déjà, ce sont les revenus pro-
venant de l’extérieur (la dite base) qui dé-
term

inent la dynam
ique dém

ographique, la
dynam

ique de l’em
ploi et le revenu des

m
énages 

d’une 
région 

(selon 
D

avezies
2008, pp. 52 ss.). F

aute de données dispo-
nibles, cette thèse n’était pourtant guère
prise en considération. O

r, si, au m
ilieu du

20e siècle, on privilégia les entrées prove-
nant des activités destinées à l’exportation
pour calculer la base économ

ique, celles-
ci ne représentent aujourd’hui qu’une frac-
tion du revenu de base d’une région (D

ave-
zies &

 L
ejoux 2003). A

fin de pouvoir m
o-

déliser de m
anière fiable le développem

ent
d’une région, il faudrait donc égalem

ent
prendre en considération les flux de reve-
nus non productifs, com

m
e les rentes et

d’autres transferts, ainsi que les dépenses
des pendulaires, touristes et propriétaires
de résidences secondaires.

P
ar le concept de l’économ

ie résiden-
tielle, D

avezies cherche à créer un lien en-

tre la N
ouvelle G

éographie économ
ique et

la théorie de la base économ
ique. D

’une
part, le secteur productif crée des em

plois
et se charge de fournir une offre de biens et
services sur le m

arché, procurant des reve-
nus fiscaux à l’É

tat. D
’autre part, grâce à

l’attractivité pour l’habitat, le secteur rési-
dentiel se spécialise dans le captage de re-
venus m

onétaires d’acteurs économ
iques

m
obiles, com

m
e les retraités, les touristes

et les pendulaires. Selon les propensions
de ces acteurs à consom

m
er localem

ent,
une partie de ces revenus est dépensée sur
place, générant un effet m

ultiplicateur.
C

ette croissance perm
et aux entrepreneurs

locaux, tels les bouchers, les coiffeurs, les
forestiers ou les entreprises de nettoyage,
d’étendre leurs activités. C

e m
ultiplicateur

a une influence positive sur le développe-
m

ent économ
ique d’une région. L

a clé du
succès, selon D

avezies, réside alors dans la
com

binaison de l’économ
ie productive avec

celle résidentielle au sein d’une m
êm

e ré-
gion.

Le p
o

ten
tiel p

o
u

r l’éco
n

o
m

ie
résid

en
tielle en

 Su
isse

B
ien que la valeur théorique de l’économ

ie
résidentielle s’inscrive dans un contexte
international, les propositions de L

aurent
D

avezies en faveur de nouvelles politiques
de développem

ent économ
ique sont forte-

m
ent influencées par le cas français. D

ans
quelle m

esure sa réflexion est-elle alors
applicable à d’autres contextes nationaux
dont par exem

ple celui de la Suisse? L
e re-

cours aux indicateurs utilisés par D
avezies

pour la F
rance laisse penser que l’écono-

m
ie résidentielle y devient un facteur éco-

nom
ique significatif ou l’est m

êm
e déjà de-

venue. C
eci concerne notam

m
ent les ten-

sform
azione dei territorio e delle nuove «

ne-
ourbanità confuse e disorganiche». I diversi
contributi di questa pubblicazione (che ha un
C

D
 allegato) tentano di rispondere a dom

an-
de com

plesse e di tratteggiare alcune soluzio-
ni. Q

uale è il destino dei paesaggi? C
om

e ria-
nim

are i percorsi di cittadinanza? C
om

e in-
vertire le rotte e indirizzarsi verso la rigene-
razione dei luoghi? O

ltre ai testi due curatori
troviam

o le proposte di G
iuseppe D

em
atteis,

M
assim

o Q
uaini, A

lberto M
agnaghi, A

ngelo
Turco, E

doardo Salzano, A
nna M

arson, C
hia-

ra Sebastiani, M
icaela D

eriu e R
oberto B

or-
ghesi.

A
ngelo Turco

C
onfigurazioni della territorialità

F
ranco A

ngeli, 2010, pp. 336

La G
eografia è, precisam

ente, una delle
scienze che ha tentato l’im

presa narrativa: la
più antica, la più ardita nel pretendere di or-
ganizzare sistem

aticam
ente la cognizione su

quel valore squisitam
ente um

ano, sociale e
storico che è la territorialità del m

ondo. E
ssa

ha acquistato con fatica una propria consape-
volezza epistem

ologica che non solo, com
e si

è a lungo creduto, deve scontare l’am
bigua

dicotom
ia natura/cultura, m

a deve farsi cari-
co in m

odo esplicito di una ontologia peculia-
re: l’essere um

ano sulla terra fonda in ragio-
ne un agire territoriale stim

olato da bisogni,
orientato dalla tecnica, ispirato da sentim

en-
ti, nutrito da visioni, regolato da istituzioni. A
che punto siam

o oggi? Q
ual è lo statuto della

narrazione geografica? Q
uali sono, di là dagli

stili che possono anche variare m
olto da un

Paese all’altro e persino da un A
utore all’al-

tro, gli ingredienti del racconto, i m
odi in cui

si com
binano, i piani su cui si intrecciano? È

ciò di cui parla questo libro, che non preten-
de di disciplinare nulla, m

a che ha l’aspira-
zione di gettare una luce im

m
aginativa sugli

antichi ordini del m
ondo, e sui nuovi (dalla

presentazione dell’editore).

M
arco Rom

ano
A

scesa e declino della città europea
R

affaello C
ortina, 2010, pp. 200

M
arco R

om
ano si è a lungo dedicato allo

studio della città europea. Q
uesto testo pen-

sato originariam
ente per l’opera curata da

Luigi Luca C
avalli Sforza “La cultura italia-

na”, non si discosta dai suoi interessi prece-
denti caratterizzati da un approccio storico
culturale che ha al centro il tem

a dell’este-
tica della città. La bellezza della città euro-
pea è il prodotto della volontà di un corpo
sociale che l’ha costruita e abitata a partire
dal periodo com

unale e che si è identificato
con i “tem

i collettivi” della propria città. Il
libro tenta di dare una risposta alla dom

an-
da: la tradizione della città europea è in gra-
do di rispondere coerentem

ente alle solleci-
tazioni del m

ondo globale perm
ettendo a

questa città di m
antere la propria identità o

si appresta forse ad entrare in una irreversi-
bile m

utazione, se non addirittura declino?

Bernard D
ebarbieux, G

illes Rudaz
L

es faiseurs de m
ontagne

C
N

R
S E

ditions, 2010, pp. 374

N
on è tanto della m

ontagna “reale” che
desiderano occuparsi i due autori di questo
am

pio studio. E
ssi si interessano piuttosto

a tre secoli di im
m

aginario scientifico e po-
litico della m

ontagna nelle diverse parti del
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dances spatiales relatives à quatre thèm
es:

la dynam
ique dém

ographique, la distribu-
tion des revenus, la m

obilité ainsi que cer-
tains secteurs productifs com

m
e le touri-

sm
e et le logem

ent.
L

e développem
ent dém

ographique en
Suisse a connu un changem

ent de tendan-
ce ces dernières décennies. A

lors qu’entre
1940 et 1970, les centres urbains étaient
en croissance et les régions rurales en dé-
clin, entre 1970 et 2000, les grandes per-
tes dém

ographiques se situent dans les vil-
les et quelques régions alpines. E

n revan-
che, les croissances les plus fortes se trou-
vent en dehors des agglom

érations. D
epuis

l’an 2000, les plus grandes croissances
sont à la fois dans les espaces m

étropoli-
tains (Z

urich et G
enève-L

ausanne) et cer-
taines régions rurales (com

m
e par exem

ple
le C

anton de F
ribourg, voir H

otz &
 al.

2008). P
our les espaces m

étropolitains,
tandis que les m

igrations internes baissent,
les afflux d’autres pays y jouent le rôle le
plus im

portant.
Sont caractéristiques pour les régions à

forte croissance dém
ographique la faible

valeur ajoutée et, dans le m
êm

e tem
ps,

l’augm
entation du pouvoir d’achat. G

râce à
l’arrivée de personnes âgées, les régions
sem

i-touristiques dans les A
lpes accusa-

ient égalem
ent une augm

entation de reve-
nus. E

n général, dans les espaces ruraux,
les revenus très élevés sont plutôt l’excep-
tion, les revenus m

oyens et m
odestes for-

m
ant toujours la m

ajorité (Schuler &
 al.

2007, pp. 201ss.).
L

a distribution spatiale des bénéficiai-
res des différentes prestations de transferts
de l’É

tat ne perm
et pas de tirer des conclu-

sions nettes relatives au pouvoir d’achat.
L

es concentrations de personnes âgées ob-

tenant une rente A
V

S sont localisées de
m

anière diversifiée. O
r, com

paré à 1970,
m

êm
e les villes m

oyennes et grandes –
grands producteurs de la valeur ajoutée –
accusent aujourd’hui une augm

entation de
la population âgée, tandis que leur accu-
m

ulation dans l’espace rural a fortem
ent

baissé. L
e constat de D

avezies en F
rance

du poids des rentes pour la péréquation in-
terrégionale de revenus n’est donc pas va-
lable pour la Suisse. E

n effet, les espaces
m

étropolitains zurichoise et lém
anique sont

à la fois les haut-lieux de la valeur ajoutée
et ceux où se trouvent les parts les plus im

-
portantes de bénéficiaires d’aides sociales
par rapport à la population globale. P

ui-
sque c’est précisém

ent dans ces régions
que les revenus prim

aires sont les plus bas
et les charges fiscales les plus élevées, les
transferts organisés par l’É

tat y fournissent
une contribution im

portante pour la dim
i-

nution des écarts du pouvoir d’achat.
E

n ce qui concerne la m
obilité résiden-

tielle, elle a été rem
placée en Suisse, au

niveau individuel, par le pendularism
e et

d’autres form
es de m

obilité professionnel-
le (com

m
e les voyages d’affaires ou les sta-

ges). E
n 1960, seul un quart des habitants

travaillèrent en dehors de leur com
m

une de
résidence; en 2000 ils furent 58%

 (Schuler
&

 al. 2007, pp. 265 ss.). L
es durées des

trajets n’augm
entent guère grâce à des m

o-
yens de transport plus rapides et des infra-
structures de transport am

éliorées (la m
o-

yenne en 2000: environ 20 m
inutes pour

un trajet dom
icile-travail). D

e ce fait, de
plus en plus de Suisses peuvent se perm

et-
tre d’éloigner le dom

icile du lieu de travail
ou vice versa. L

e pendularism
e est devenu

la règle pour la plupart des personnes acti-
ves.

li. C
on una serie di brevi e scorrevoli testi

passa in rassegna tem
i diversi com

e l’arte del
passeggiare, la relazione tra strada e paesag-
go, Tintin geografo, il valore della contem

pla-
zione, i paesaggi sonori, olfattivi e più in ge-
nerale i paesaggi sensoriali, il tem

a delle ro-
vine e dell’abbandono, il “retro” dei paesaggi
osservato dal trenon o dall’autostrada, l’esclu-
sione urbana, …

. U
n filo rosso lega com

unque
i diversi scritti: la volontà di presentare in
m

odo sem
plice m

a nel contem
po senza di-

m
enticare quà e là di inserire elem

enti di teo-
ria. Il titolo orginale, E

ntre paisaje, ci sem
bra

più adeguato della sua libera traduzione ita-
liana in quanto Joan N

ogué, com
e afferm

a
nella sua presentazione D

aniela C
olafrance-

schi nella sua presentazione: non è un m
ecca-

nico registratore di fenom
eni, il suo scrivere è

im
plicarsi, il suo esporre è un dialogo con un

lettore che è chiam
ato ad attraversare pensie-

ri, a condividere i dubbi. L’autore si avvale
degli strum

enti analitici e delle parole per
narrare l’esperienza che ci lega al m

ondo. R
i-

chiam
andosi ai lavori di Y

-Fu-Tuan, E
ric D

ar-
del, di W

illiam
 B

unge, e di tanti altri, apren-
dosi alla geografia fenom

enologica e all’este-
tica, più che presentare i diversi tratti del di-
scorso contem

poraneo sul paesaggio (opera-
zione che sarebbe probabilm

ente im
possibile)

apre all’esperienza quotidiana del paesaggio,
al viaggio nella quotidianità urbana. N

el libro,
gli scritti di N

ogué sono com
pletati dalle foto-

grafie in bianco e nero della paesaggista e fo-
tografa italiana M

aria R
osa R

usso, im
m

agini
sensibili e attente sui paesaggi della quotidia-
nità. Q

uesta pubblicazione appare nella col-
lana dell’editore Franco A

ngeli di M
ilano Il

paesaggio
che, per ripondere al crescente in-

teresse da parte delle università e dei profes-
sionisti, ha già pubblicato diversi titoli in am

-
bito di “cultura del paesaggio”.   (C

.F.)

A
A

V
V

L
e frontiere della geografia. 

T
esti, dialoghi e racconti per 

G
iuseppe D

em
atteis

U
T

E
T

 U
niversità, 2009, pp. 266

Pubblicato in occasione della conclusione
della carriera universitaria di G

iuseppe D
e-

m
atteis, questo libro è stato prom

osso da un
gruppo di ricercatori che hanno studiato e la-
vorato con il geografo torinese sia nella Facol-
tà di E

conom
ia e C

om
m

ercio che in quella di
A

rchitettura, e in particolare in quella parti-
colarità torinese che è il D

ITE
R

, il D
iparti-

m
ento Interateneo Territorio. N

elle pagine di
questo libro geografi e urbanisti italiani e di
altri paesi (citiam

o tra gli altri Franco Farinel-
li, V

incenzo G
uarrasi, M

assim
o Q

uaini, A
r-

naldo B
agnasco, A

lberto M
agnaghi, R

oberto
G

am
bino, C

laude R
affestin, Jean-B

ernard
R

acine, R
oger B

runet, D
enise Poum

ain, e al-
tri ancora) tentano di rispondere alla dom

an-
da “che cosa facciam

o veram
ente quando de-

scriviam
o la superficie terrestre”? N

e em
erge

una geografia attenta agli scam
bi e alle ibri-

dazioni m
ulti e transdisciplinari, orientata

verso una descrizione finalizzata alla gestione
e alla progettazione del territorio.

Paola Bonora, Pier Luigi C
ervellati

P
er una nuova urbanità. 

D
opo l’alluvione im

m
obiliarista

D
iabasis, 2010, pp. 216

Q
uesta pubblicazione, nata al seguito di

una ricerca coordinata dalla geografa Paola
B

onora e dall’urbanista Pier Luigi C
ervellati

all’interno del corso di laurea in Scienze geo-
grafiche dell’U

niversità di B
ologna, si inseri-

sce nelle riflessioni attuali sui processi di tra-
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socioterritoriale e discute il tem
a delle

qualità peculiari dei luoghi e dell’autogo-
verno delle società locali. N

ella seconda
parte presenta alcuni scenari che potreb-
bero servire quale riferim

ento per la co-
struizione di m

odelli di sviluppo locale au-
tosostenibile. Q

ueste visioni concorrono a
progettare nuovi patti tra città e “nuove ru-
ralità”, nuove reti solidali di città, biore-
gioni policentriche e nuovi m

unicipi gover-
nati da processi di dem

ocrazia partecipati-
va. L

a tesi di M
agnaghi è che occorre ritro-

vare una consapevolezza dei luoghi e delle
loro specificità, una nuova alleanza tra ter-
ritorio e com

unità (di quartiere, di città, di
bacino o di bioregione). 

Il territorio nasce dalla fecondazione
della natura da parte della cultura, ha ca-
rattere e personalità e identità percepibile
attraverso i segni del paesaggio. Il suo “lo-
cale” non presenta una visione difensivisi-
ca ed esclusiva - com

e quella dottata da al-
cuni m

ovim
enti - m

a piuttosto aperta e
progettuale.

R
ichiam

andosi – indirettam
ente - alle

lezioni dei vari K
ropotkin, G

eddes, M
um

-
ford, Sitte, …

, M
agnaghi tenta di ridefini-

re la pianificazione territoriale su nuove
basi, e in questo senso egli si collega con
le posizioni dei geografi della scuola tori-
nese dei D

em
atteis, con i geografi dei beni

patrim
oniali quali G

reppi o R
om

bai, i suoi
riferim

enti teorici rim
andano alla territo-

rialità e alla territorialinzzazione così com
e

la intendono R
affestin o Turco. 

Q
uesto “progetto locale” dovrebbe esse-

re letto da tutti quei geografi che intendo-
no riconsiderare la loro disciplina alla luce
dei nuovi orientam

enti presenti nel cam
po

della prassi territoriale contem
poranea. 

(C
.F.)

Luigi Lorenzetti
D

estini periferici. M
odernizzazione,

risorse e m
ercati in T

icino, V
altelli-

na e V
allese, 1

8
5

0
-1

9
3

0
F

orum
, 2010, pp. 262

Q
uesto aggiornato studio di L

uigi L
o-

renzetti, specialista di storia econom
ica e

coordinatore del L
aboratorio di Storia del-

le A
lpi (A

ccadem
ia di architettura), m

ette
a disposizione un’analisi com

parativa tra
tre regioni alpine: due cantoni svizzeri, Ti-
cino e V

allese, e un provincia italiana,
quella di Sondrio, aree “che pur nelle loro
m

olteplici sim
ilitudini territoriali e, per di-

versi aspetti, sul piano delle vocazioni pro-
duttive, delineano delle traiettorie in cui si
m

escolano som
iglianze e differenze”. Il

saggio analizza le dinam
iche della m

oder-
nizzazione di queste tre regioni tra la se-
conda m

età dell’O
ttocento e i prim

i decen-
ni del N

ovecento alla luce delle form
e di

gestione delle risorse produttive e della
loro connessione con il m

ercato. Vengono
così studiati alcuni settori cruciali quali
l’agricoltura e la zootecnica, l’industria, il
turism

o, il m
ercato im

m
obiliare, il credito,

le relazioni tra strutture fam
igliari e m

er-
cato del lavoro.

Joan N
ogué

A
ltri paesaggi

F
ranco A

ngeli, 2010, pp. 332

Joan N
ogué, ordinario di geografia um

ana
presso l’U

niversità di G
irona e D

irettore del-
l’O

sservatorio del Paesaggio della C
atalogna,

raccoglie in questo libro una serie di articoli
apparsi nel supplem

ento culturale di La Van-
guardia, uno dei m

aggiori quotidiani spagno-

O
r ce ne sont pas que les pendulaires

qui génèrent de la valeur ajoutée dans les
régions rurales, ce sont aussi les touristes,
les 

personnes 
séjournant 

pendant 
une

courte durée (personnes en form
ation, per-

sonnes en convalescence…
) et les proprié-

taires de résidences secondaires. A
vec sa

part de plus de 5%
 aux revenus générés

par l’exportation, le tourism
e est depuis

longtem
ps une des quatre branches expor-

tatrices les plus fortes de Suisse (ST
V

2009). L
e solde du bilan est de 3.8 m

il-
liards de F

rancs. D
ans ce contexte, la part

du tourism
e intérieur atteint les 18 m

il-
liards de F

rancs, dépassant les dépenses
des touristes étrangers (12 m

illiards de
F

rancs). L
es résidences secondaires m

on-
trent égalem

ent une dynam
ique surprenan-

te: entre 1990 et 2000, leur nom
bre a aug-

m
enté de 51%

, alors que celui des résiden-
ces prim

aires n’a progressé que de 8%
. L

es
résidents tem

poraires restent un pilier im
-

portant de l’économ
ie résidentielle dans les

régions rurales.
P

our la Suisse, ce sont surtout le déve-
loppem

ent et la distribution dém
ographi-

ques ainsi que la distribution prim
aire des

revenus qui sont im
portantes pour l’écono-

m
ie résidentielle. La redistribution de reve-

nus par l’É
tat n’a pas le m

êm
e poids qu’en

France. D
e ces faits, le profil des opportuni-

tés et risques de l’économ
ie résidentielle se

dessine autrem
ent. A

ctuellem
ent, c’est no-

tam
m

ent le risque du vieillissem
ent de la

population qui est relativem
ent faible dans

les régions rurales de la Suisse.

Les en
jeu

x p
ro

sp
ectifs d

e l’éco
n

o
m

ie 
résid

en
tielle

Si la prospérité liée au développem
ent ré-

sidentiel n’est guère prise en considération

par les politiques économ
iques, un bon

nom
bre d’élus locaux croient en avoir re-

connu les avantages. D
e nouveaux habi-

tants prom
ettent des recettes fiscales, des

affaires pour le foncier et du travail pour le
secteur de la construction. L

es problèm
es

de développem
ent territorial m

entionnés
dans l’introduction en sont la conséquence.

P
our les m

êm
es raisons aussi, la thém

a-
tique de l’économ

ie résidentielle est ac-
tuellem

ent vivem
ent débattue. P

lus les étu-
des avancent, plus on reconnaît que l’at-
tractivité résidentielle d’une région est un
facteur économ

ique central m
ais, à elle

toute seule, pas suffisam
m

ent solide et du-
rable. D

es stratégies de développem
ent re-

posant exclusivem
ent sur l’économ

ie rési-
dentielle com

portent notam
m

ent les ri-
sques suivants:

–
des conflits d’usage entre les secteurs
productif 

et 
résidentiel, 

com
m

e 
par

exem
ple entre l’agriculture et les loisirs

(Talandier 2009);
–

la m
auvaise qualité de l’em

ploi généré
(em

plois de courte durée ou à tem
ps

partiel, lim
ités à certaines saisons; em

-
plois non qualifiés, faible rém

unération
(L

e D
elezir 2009, Talandier 2009);

–
le vieillissem

ent de la population et, par
conséquent des charges sociales élevé-
es pour les collectivités (L

e D
elezir

2009);
–

la hausse des prix du foncier et l’inac-
cessibilité de l’offre pour les indigènes;

–
la rareté de l’énergie (dont surtout le pé-
trole) et l’augm

entation du prix contrai-
gnant lourdem

ent la m
obilité individuel-

le (Talandier 2009);
–

le m
anque de solidarité territoriale en-

tre ville et cam
pagne, si les villes doi-
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deguatezza nei confronti dei nuovi scenari
che hanno segnato l’inizio del X

X
I secolo:

in quest’ottica, il ritorno dei fondam
entali-

sm
i religiosi e la rivincita delle nazionali-

tà, che tanto colpiscono l’opinione pubbli-
ca per le loro conseguenze spesso dram

m
a-

tiche, non sono che due esem
pi cui si pos-

sono affiancare lo sviluppo di nuovi m
ezzi

di com
unicazione, l’aggravarsi del proble-

m
a energetico e, questione probabilm

ente
centrale, la m

inaccia portata dai cam
bia-

m
enti clim

atici con le loro conseguenze in
term

ini di m
igrazioni forzate, di desertifi-

cazione crescente e di un progressivo scar-
seggiare delle risorse idriche su scala pla-
netaria. P

er aiutare a com
prendere la geo-

politica del m
ondo attuale, la Società Ita-

liana per l’O
rganizzazione Internazionale

(SIO
I), l’A

ssociazione di C
ultura Interna-

zionale O
ltreillim

es, e la rivista “L
im

es”
hanno organizzato, nella prim

avera del
2010, la versione e-learning

del M
aster in

G
eopolitica “Il m

ondo nuovo”
volta ad of-

frire a coloro che non possono seguire il
corso nella sede rom

ana della SIO
I, la pos-

sibilità di fruire on-line dellle lezioni, ap-
profondendo alcuni tem

i fondam
entali del-

la geopolitica. G
li studenti possono regola-

re l’apprendim
ento secondo i propri ritm

i
con 

l’ausilio 
di 

strum
enti 

m
ultim

ediali
quali le video-lezioni, le videocarte, la par-
tecipazione a forum

, esercitazioni e w
eb-

conference.
L’itinerario didattico propone

alcuni fra i tem
i più im

portanti della politi-
ca internazionale: dalle questioni am

bien-
tali, alla politica dell’energia, dalle aree
“calde” per la loro rilevanza strategica,
alle potenze em

ergenti, dal ruolo degli Sta-
ti U

niti sotto la nuova am
m

inistrazione di
W

ashington, alla riflessione sull’avvenire
dell’U

nione E
uropea, approfondendo, in

una lezione specifica, il tem
a della carto-

grafia con l’esam
e dei criteri e delle tecni-

che su cui si fonda l’elaborazione delle
carte geopolitiche che arricchiscono la ri-
vista “L

im
es”. Tra i relatori spiccano L

ucio
C

aracciolo, direttore di “L
im

es” e M
arghe-

rita P
aolini, coordinatrice scientifica di

“L
im

es” e presidente di O
ltreillim

es. L
a

stesura di una relazione scritta su un argo-
m

ento attinente ad uno dei tem
i proposti

nelle lezioni e la sua discussione in
w

eb-
conference

concludono la frequenza al M
a-

ster.                                                  (T.M
.)

�
LIB

R
ER

IA

A
lberto M

agnaghi
Il progetto locale. 
V
erso la coscienza di luogo

B
ollati B

oringhieri, 2010, pp. 344

F
igura di spicco dell’urbanistica italia-

na e esponente della “scuola territorialista
fiorentina”, A

lberto M
agnaghi ripropone il

suo “progetto locale” a dieci anni dalla
prim

a edizione. L
a pubblicazione si pre-

senta in versione accresciuta e aggiornata
con una nuova presentazione che fa il pun-
to sul dibattito suscitato dai testi dell’auto-
re in E

uropa (il libro è stato tradotto in
francese, inglese e spagnolo) e che integra
le riflessioni sul “nuovo m

unicipio” svilup-
patesi da allora e non presentate nella pri-
m

a edizione (“Il nuovo m
unicipio: verso il

federalism
o m

unicipale e solidale”). N
ella

prim
a parte del volum

e l’autore introduce
un approccio alternativo all’organizzazione

vent assum
er les charges de centralité à

elles toutes seules;
–

la m
ise en danger de la qualité du pay-

sage et de l’environnem
ent par le déve-

loppem
ent des infrastructures et du ré-

sidentiel (Talandier 2009).
C

es critiques m
ettent en évidence les ri-

sques 
qu’encourent 

les 
espaces 

ruraux
m

êm
e lorsqu’ils poursuivent des stratégies

de développem
ent diversifié. L

a liste est
longue et elle sem

ble avant tout confirm
er

que 
le 

développem
ent 

résidentiel 
dans

l’espace rural est problém
atique. D

e plus,
il faut se rendre com

pte que le propos
d’une économ

ie résidentielle de l’espace
rural garde un côté «im

parfait». Il s’agirait
en effet d’une économ

ie parasitaire dans la
m

esure où les espaces ruraux bénéficient
d’un transfert de richesses depuis les villes
et les espaces m

étropolitains, perm
ettant

aux prem
iers des nouvelles activités écono-

m
iques. Il serait finalem

ent bien naïf de
croire qu’une nouvelle économ

ie rurale de
proxim

ité serait en m
esure de concurrencer

la grande distribution. 
P

ourquoi tout de m
êm

e défendre l’ap-
proche? P

rem
ièrem

ent, on peut relativiser
le catalogue des critiques dans la m

esure
où elles ne se lim

itent pas à l’économ
ie ré-

sidentielle dans l’espace rural. C
ertains ri-

sques concernent égalem
ent le secteur pro-

ductif, d’autres encore les villes et les
espaces 

m
étropolitains. 

D
euxièm

em
ent,

dans une vision à long term
e, l’économ

ie
résidentielle peut être la ressource pour
des activités productives: im

aginons par
exem

ple la création d’entreprise au dom
i-

cile. Troisièm
em

ent, il est im
portant de di-

stinguer entre différents stades de dévelop-
pem

ent 
du 

résidentiel: 
selon 

le 
degré

d’avancem
ent de la périurbanisation, les

opportunités et les risques de l’économ
ie

résidentielle ne sont pas les m
êm

es.
Selon nos constats, pour la Suisse, la

croissance du résidentiel dans l’espace ru-
ral était déjà très im

portante ces dernières
décennies. À

 partir de là, les efforts devra-
ient désorm

ais être m
is dans la consolida-

tion des m
utations survenues. P

enser l’éco-
nom

ie résidentielle aujourd’hui, signifie
prendre en com

pte un tissu existant plutôt
que d’envisager son extension. E

n term
es

de politiques de développem
ent, la recon-

naissance du potentiel résidentiel n’im
pli-

que alors plus tant l’attraction de davanta-
ge de nouveaux résidents m

ais le dévelop-
pem

ent d’une économ
ie de proxim

ité pour
les résidents déjà installés. U

n postulat gé-
néral en faveur de l’économ

ie résidentielle
ne convient donc guère.

Il est donc essentiel de m
ettre en place

l’offre qui perm
et à l’économ

ie locale d’ex-
ploiter le pouvoir d’achat des habitants.
C

elle-ci englobe par exem
ple les services

de proxim
ité existants qui doivent s’adap-

ter aux besoins de consom
m

ation change-
ants (choix de nouveaux produits, nouve-
aux horaires d’ouverture). E

lle concerne
l’agriculture qui doit cibler sur le voisina-
ge com

m
e clientèle (vente à la ferm

e, la
ferm

e com
m

e attractivité du contexte rési-
dentiel). C

’est finalem
ent le secteur des

loisirs qui doit créer de nouvelles offres et
s’adresser plus spécifiquem

ent à la popula-
tion résidente.
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R
éféren

ces b
ib

lio
g

rap
h

iq
u

es

–
D

A
V

EZIES Laurent (2008), La République et ses ter-

ritoires: la circulation invisible des richesses, Paris,

Seuil.

–
D

A
V

EZIES Laurent &
 LEJO

U
X

 Patricia, 2003, 

U
n train peut en cacher un autre: derrière l’écono-

m
ie productive, attention à l’économ

ie présentielle,

X
X

X
IX

èm
e C

olloque de l’A
ssociation de Science 

Régionale de Langue Française, Lyon, 1-3 septem
-

bre 2003.

–
D

IEN
ER Roger, H

ERZO
G

 Jacques, M
EILI M

arcel, 

D
E M

EU
RO

N
 Pierre, SC

H
M

ID
 C

hristian (2006), 

D
ie Schw

eiz, ein städtebauliches Porträt, Basel, Bir-

khäuser.

–
EISIN

G
ER A

ngelus &
 SC

H
N

EID
ER M

ichel (2003),

Stadtland Schw
eiz, Basel/Zürich, Birkhäuser/A

venir

Suisse.

–
LE D

ELEZIR Rom
an (2009), «Le développem

ent 

littoral en question», PO
U

R
n°

199, pp. 109-115.

–
SC

H
U

BA
RTH

 C
hristian, BEER-TÓ

TH
 K

risztina, BLE-

U
EL Selina (2009), W

e Live H
ere and W

e W
ork

H
ere: C

om
m

ent l’économ
ie résidentielle peut 

contribuer aux activités destinées à l’exportation,

rapport de recherche, Berne, 2009, D
ow

nload:

w
w

w
.regiosuisse.ch.

–
SC

H
U

LER, M
artin, D

ESSEM
O

N
TET Pierre, JEM

ELIN

C
hristophe, JA

RN
E A

lain, PA
SC

H
E N

atacha &
 H

A
U

G

W
erner (2007), A

tlas des m
utations spatiales de la

Suisse, Zürich, Verlag N
eue Zürcher Zeitung.

–
STV, 2009, Schw

eizer Tourism
us in Zahlen, Bern,

Schw
eizer Tourism

us-Verband.

–
TA

LA
N

D
IER M

agali (2009), «Richesse et développe-

m
ent des territoires», PO

U
R

n°
199, pp. 53-59.

N
o

tes

1
M

entionnons dans ce contexte les deux ouvrages

de référence «Stadtland Schw
eiz» (Eisinger &

Schneider 2003) et «D
ie Schw

eiz – ein städtebauli-

ches Portrait» (D
iener &

 al. 2006).

le sole che m
eritano di essere studiate per

essere com
prese fino in fondo alla loro na-

tura. È
 proprio questa qualità che sprigio-

na dalle pagine delle Storie
a costituire il

fascino di E
rodoto, m

a anche la sua attua-
lità. D

opo oltre duem
ilacinquecento anni

questo antico indagatore dell’uom
o può an-

cora essere d’aiuto, com
e ha m

ostrato in
una delle sue ultim

e opere un autore del
calibro di R

yszard K
apuscinski

3, per com
-

prendere i sottili fili della tram
a geopoliti-

ca del m
ondo attuale.

Tiziano M
oretti

1
Thurii fu edificata nel territorio dell’attuale C

alabria

verso la costa occidentale del G
olfo di Taranto. La

città ebbe una certa rilevanza nel m
ondo ellenistico

e fu anche alleata di Rom
a contro Pirro e A

nnibale.

C
om

e altri centri antichi, Thurii fu abbandonata agli

inizi del M
edioevo.

2
Yves Lacoste, La Légende de la Terre, Flam

m
arion,

1996.

3
R

yszard K
apuscinski, In viaggio con Erodoto, Feltri-

nelli, 2005.

�
SEG

N
A

LA
ZIO

N
I

Il F
estival International de la G

éogra-
phie

di Saint-D
ié-des-Vosges ha attribuito

a D
enise P

oum
ain

il prem
io Vautrin L

ud
2010, l’equivalente di un prem

io N
obel in

am
bito geografico. P

rofessore a P
aris I in

seno al laboratorio G
éographie-C

ités, que-
sta universitaria specialista dei sistem

i ur-
bani si è particolarm

ene distinta per aver
contribuito all’evoluzione della geografia
quantitativa e teorica.

Il 22esim
o F

estival International de la
G

éographie di Saint-D
ié-des-V

osges sarà
dedicato al continente africano: L’A

frique
plurielle: paradoxes et am

bitions.D
al

6 al 9 ottobre 2011. O
spiti i D

om
Tom

 del-
l’O

ceano indiano e le Terre australi.

Il geografo varesino A
ntonio B

rusa, pro-
fessore ordinario di geografia e direttore del-
la rivista Am

biente Società Territorio. G
eogra-

fia nelle scuole, organo dell’A
ssociazione ita-

liana insegnanti di geografia, è stato nom
ina-

to preside della Facoltà di Lettere e Filosofia
dell’U

niversità del Piem
onte orientale.

L
a terza versione interattiva dell’A

tlan-
te digitale della Svizzera

è disponibile
su D

V
D

. P
ubblicato per il 50esim

o anni-
versario dell’A

tlante nazionale, com
prende

circa 2.000 carte tem
atiche, le inform

azio-
ni sono disponibili in gran parte in tre di-
m

ensioni: si può far capo alle opzioni “pa-
noram

a”, “blocco-diagam
m

a” e ora anche
“carte in prism

i”.

La versione e-learning delM
aster in G

eo-
politica “Il m

ondo nuovo”: w
w

w.sioi.org
L

a tram
a del m

ondo contem
poraneo pre-

senta un intreccio assai com
plesso. L

a ra-
pidità con cui si succedono gli eventi dopo
il crollo del m

ondo bipolare e la m
oltiplica-

zione degli attori in gioco sulla scena inter-
nazionale rendono difficile il tentativo di
decifrare la realtà politica nell’età della
globalizzazione. N

uove potenze si affaccia-
no sulla scena m

ondiale m
entre la politica

tradizionale, che aveva caratterizzato il N
o-

vecento, m
ostra sem

pre più la propria ina-

´
´

´
´
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A
lla ricerca d

i m
o

d
elli p

ro
g

ettu
ali e 

g
estio

n
ali in

n
o

vativi
G

li spazi intorno alla città sono stati per ol-
tre m

ezzo secolo, nello scorso m
illennio, il

serbatoio di suolo su cui realizzare le nuo-
ve espansioni urbane. N

elle aree periurba-
ne cam

pagna e natura si sono intrecciate
con il costruito della città

1: un m
osaico di

isole verdi chiuse tra le m
aglie della rete

infrastrutturale, un “terzo territorio”, sce-
nario di un’ibridazione in corso tra ruralità
e urbanità, dove la sfida fra sviluppo della
città e tutela del paesaggio agronaturale si
pone nei term

ini più acuti. 
L’indebolim

ento del legam
e abitativo

con i luoghi della produzione agricola ha

�
PO

LA
R

ITÀ

C
am

pagne urbane: tutela e valorizzazione 
del paesaggio agricolo periurbano

Angela K
atiuscia Sferrazza, architetto (U

niversità degli Studi di P
alerm

o)

dell’E
gitto e della sua m

illenaria civiltà:
“dono del N

ilo”. D
ove trovare una defini-

zione più appropriata per la civiltà dei fa-
raoni? E

ssa schiude all’intelligenza del
lettore un intero m

ondo di rapporti econo-
m

ici e di consuetudini sociali, di pratiche
e di credenze religiose contro cui sem

bra
vano il trascorrere del tem

po sim
ile, in

questo, alla m
aestà del grande fium

e afri-
cano.

C
he dire, poi, degli Sciti? L

a selvaggia
e radicata libertà della loro vita, così inu-
suale agli occhi di un greco del V

 secolo
a.C

., era garantita dall’im
m

ensità delle
pianure in cui essi vivevano, prive di con-
fini definiti sui quali edificare uno stato.
L

a libertà di cui gli Sciti andavano fieri
consentiva loro di conservare un’arcaica
saggezza condivisa, un tem

po, dai G
reci

stessi dell’età più antica, prim
a dell’epoca

dei re, delle città e della vita sociale.
Q

uando E
rodoto scriveva le sue Storie,

lette in pubblico com
e se fossero, allo stes-

so tem
po una lezione e uno spettacolo

dram
m

atico, i G
reci avevano già da tem

po
elaborato il nucleo di un pensiero geogra-
fico scaturito, assiem

e alla filosofia, dalla
riflessione dei pensatori ionici.

A
 questi antichi studiosi, infatti, la tra-

dizione assegna il prim
ato di aver realizza-

to la prim
a carta geografica, la m

aterializ-
zazione, cioè, della volontà di com

prende-
re, descrivere e rappresentare il m

ondo. L
e

leggendarie carte geografiche di questi fi-
losofi presocratici sem

bravano voler rac-
chiudere 

un’interpretazione 
del 

m
ondo

così com
e, in m

aniera analoga, il logos
in-

tendeva scalfire l’opaca apparenza della
realtà per cogliere la chiara com

prensione
della verità celata nella natura.

E
sse, infatti, possono essere considera-

te quasi com
e un sim

bolo della volontà di
conoscere che segna questa originaria fase
del pensiero greco. Q

uesta pratica carto-
grafica, ancora segnata da ingenuità ai
tem

pi di E
rodoto, culm

inerà, secoli dopo,
nella raffinata sapienza tecnica dei geogra-
fi di epoca ellenistica con i quali la m

ate-
m

atizzazione dello spazio terrestre e la vi-
sione quantitativa del m

ondo giungono alla
loro piena m

aturità. N
on è più il pensiero,

dunque, che coglie il m
ondo, m

a il num
e-

ro, com
e aveva a suo tem

po preconizzato
P

itagora proponendo una via d’indagine al-
ternativa rispetto a quella percorsa dai
pensatori ionici suoi contem

poranei.
L

a vita di E
rodoto si colloca alla m

età
del cam

m
ino di questo percorso intellet-

tuale, quando il m
ondo era ancora decifra-

bile e descrivibile con la parola e la sua
com

pleta m
atem

atizzazione era ancora lon-
tana. È

 questa la ragione che ci perm
ette

di parlare di E
rodoto com

e di un precurso-
re di un certo m

odo di intendere la geogra-
fia um

ana: uno sguardo in grado di apprez-
zare la varietà delle culture um

ane e, allo
stesso tem

po, di coglierne l’intrinseco rap-
porto con il loro am

biente.
U

na visione, in un certo m
odo ecologi-

ca? P
uò darsi, se il term

ine ecologico si-
gnifica una visione d’insiem

e, in grado di
com

prendere la com
plessità caratteristica

delle società um
ane che, per A

ristotele,
erano le organizzazioni “naturali” degli
uom

ini. C
erto, in E

rodoto, persistono anco-
ra tracce di un pensiero aurorale, di un fa-
scino persistente nei confronti del m

ito,
m

a la lettura delle sue pagine lascia intra-
vedere la volontà di osservare e, soprattut-
to, di com

prendere in m
aniera oggettiva le

vicende um
ane, lasciando i m

iti sullo sfon-
do per dar risalto alle azioni degli uom

ini,
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alterato nella sua identità prim
aria il pae-

saggio rurale, sem
pre più fram

m
entato dal

punto di vista dell’equilibrio econom
ico-so-

ciale ed am
bientale. Per queste parti di ter-

ritorio, in cui il debole controllo nella di-
sciplina degli usi del suolo e delle form

e
urbane ha perm

esso uno sviluppo dovuto
ad una fortissim

a individualità di pratiche
abitative e di consum

o, ci si chiede attra-
verso quali strum

enti e azioni di gestione
produrre assetti del territorio più rispon-
denti all’interesse collettivo.

L
e questioni sulle quali ci si interroga

possono essere ricondotte ad alcuni tem
i

generali: l’uso sostenibile delle risorse am
-

bientali e culturali; la capacità della nozio-
ne paesaggio

di essere categoria euristica,
che favorisca progetti di com

unità e territo-
ri a partire da una prospettiva agriurbana
(M

innini, 2005); la capacità delle funzioni
agricole di prom

uovere un progetto cultu-
rale ed econom

ico innovativo, riconoscen-
do e rafforzando il valore relazionale fra
storia, natura e identità locali.

M
entre paesaggio urbano

e paesaggio
rurale

risultano generalm
ente riconoscibili

e assoggettabili a scelte progettuali in lar-
ga parte inquadrate in categorie codificate
di indirizzi, per i paesaggi periurbani

si
cerca ancora di definire con altrettanta
chiarezza le più idonee direzioni di inter-
vento. Se periurbano è diventato quella di-
m

ensione fisica, sociale ed econom
ica in

cui convivono stabilm
ente caratteri e segni

differenti, m
atrici e dinam

iche contrappo-
ste derivanti da processi di ruralizzazione e
urbanizzazione, ne consegue una ricerca di
strategie di gestione del territorio basate
sul riconoscim

ento di una realtà costituita
da un continuum

urbano-rurale, dato dal
periurbano e dal rurale urbanizzato (P

a-

scucci, 2008). L
a perm

anenza di caratteri
agrari e sem

inaturali costituisce il poten-
ziale punto di forza su cui basare la sfida
progettuale dei paesaggi periurbani: inter-
pretare tali spazi a partire del patrim

onio
di risorse identitarie che possiedono, da
quelle fisico-naturalistiche, m

orfologiche
ed am

bientali, a quelle di carattere storico-
culturale così com

e sociale e sim
bolico, le-

gate a vocazioni e tradizioni di tipo agrico-
lo e alle strutture organizzative della civil-
tà contadina. Inoltre, la valorizzazione del
patrim

onio rurale m
inuto si collega al recu-

pero di una dim
ensione fruitiva con im

por-
tanti ricadute sulle econom

ie della ricetti-
vità e del turism

o.
A

nche l’U
nione E

uropea ha progressiva-
m

ente elaborato politiche indirizzate allo
sviluppo e alla sostenibilità dell’agricoltura,
fino ad occuparsi di situazioni specifiche
com

e nel caso dell’agricoltura in aree pe-
riurbane (C

E
SE

, 2004), al sostegno di un’at-
tività agricola cui deve essere riconosciuto
un valore non solo in term

ini strettam
ente

collegati all’econom
ia di m

ercato e alla pro-
duzione di beni, attualizzata in aderenza alle
esigenze di sostenibilità delle produzioni
agricole, m

a anche in relazione alla capaci-
tà di m

antenere le condizioni di abitabilità,
sicurezza e salubrità di un territorio.

P
arim

enti, la tutela e la valorizzazione
del paesaggio agrario periurbano è possibi-
le solo se ne viene riconosciuto il valore di
risorsa, se accanto alla funzione produttiva
si individuano finalità am

bientali, paesag-
gistiche, sociali, culturali, ricreazionali che
non hanno un riscontro econom

ico im
m

e-
diato m

a sono riconoscibili com
e benefici

di interesse pubblico. P
artecipazione, edu-

cazione
e com

unicazione
divengono allora

fondam
entali in quanto la vera garanzia di

�
N

O
TE B

R
EV

I

I
classici del pensiero

geografico. 
E

rodoto di A
licarnasso

Secondo la tradizione E
rodoto, nato ad

A
licarnasso verso il 484 a.C

., m
orì attorno

al 425 a. C
. a T

huri
1, la colonia panelle-

nica edificata nell’Italia m
eridionale

quale crogiolo delle esperienze
delle diverse poleis

della m
adre-

patria. L
a vita di E

rodoto spa-
zia così tra i due estrem

i del
m

ondo greco: dalle città della
costa 

ionica 
ai 

centri 
della

M
agna G

recia, i luoghi dove la
civiltà ellenica ha dato alcuni
dei suoi frutti più m

aturi, scatu-
riti dal fitto scam

bio con le cultu-
re vicine.

Q
uesto percorso, da oriente ad occi-

dente, può essere quasi preso quale chia-
ve di lettura della vita di E

rodoto che,
spinto da un curiosità intellettuale, ha vo-
luto conoscere, per esperienza, il m

ondo
che lo circondava, vicino o lontano dalle
acque del M

editerraneo, lo stagno, cioè,
per usare un’espressione di P

latone, attor-
no a cui, com

e tante rane, stavano i greci e
gli altri popoli che condividevano questo
spazio com

une.
V

erso le terre dei favolosi Sciti a nord
oppure verso le coste africane, dove i greci
apprendevano dagli E

gizi i segreti di una
tradizione m

illenaria: questo è il viaggio
che E

rodoto ci invita a com
pere per com

-
prendere m

eglio cosa significa essere uo-
m

ini, uguali e diversi sotto cieli lontani.

M
olto probabilm

ente furono di ordine
politico le ragioni che spinsero E

rodoto ad
allontanarsi dalla città natale e la politica,
o m

eglio, le form
e della politica, furono

sem
pre una chiave di lettura speciale per

com
prendere l’essenza delle civiltà di cui

egli traccia il ritratto nelle Storie, l’opera
cui deve la fam

a che dura ancor oggi. Q
ue-

sta la cifra per com
prendere le ragioni che

spinsero l’O
riente contro l’O

ccidente e le
cause delle guerre che videro l’epopea di

M
aratona e delle Term

opoli, di Sala-
m

ina e di P
latea, anni segnati da

gesta che dovevano essere con-
servate nella m

em
oria dei po-

steri perché, per usare parole
di E

rodoto, “non svaniscano
con il tem

po”.
P

adre della storia, dunque,
m

a anche padre dell’etnogra-
fia può esser definito E

rodoto. I
singoli popoli che costituiscono

altrettanti tasselli del suo vasto af-
fresco sono ritratti secondo le creden-

ze, i costum
i, le istituzioni allo scopo di ri-

cercarne il loro autentico spirito, la loro
condizione di esseri um

ani nel vasto am
-

biente terrestre. P
roprio questo è il tratto

che perm
ette di collocare E

rodoto anche
tra i classici della geografia, tra i precur-
sori, anzi, della geografia um

ana intesa
nella sua accezione più am

pia. È
 uno dei

grandi protagonisti della geografia contem
-

poranea, Y
ves L

acoste, che ci conforta in
questa opinione: il suo libro La Légende de
la Terre

2, si apre proprio con un saluto a
questo antico studioso.

E
rodoto presenta le società di cui scri-

ve sotto la lente del loro rapporto con l’am
-

biente naturale in cui esse si m
uovono.

B
asti ricordare l’insuperabile definizione



24
13

G
ea • N

um
ero 27 • febbraio 2011

G
ea • N

um
ero 27 • febbraio 2011

un uso sostenibile della risorsa paesaggio
risiede nell’im

pegno consapevole delle col-
lettività locali: l’agricoltura, infatti, deter-
m

inante nella definizione di tale paesaggio,
viene scarsam

ente vissuta dai cittadini -
quando non viene addirittura ignorata - e
risulta fondam

entale, quindi, sviluppare
nelle società locali la “cultura del suolo”
(C

E
SE

, 2004, punto 2.2.3.1), inteso com
e

risorsa naturale lim
itata, e far riconoscere

sul piano sociale, politico e am
m

inistrativo
l’esistenza di queste aree e delle problem

a-
tiche ad esse legate.

L
e caratteristiche particolari dei conte-

sti di tipo periurbano e la com
plessità del-

l’interazione socio-econom
ica e delle di-

m
ensioni patrim

oniali im
plicate, richiedo-

no, senza dubbio, la capacità di concepire
il progetto di trasform

azione del paesaggio
com

e un processo, riferito ad una visione
progettuale in cui la fondam

entale dim
en-

sione produttiva non deve essere scissa da
una dim

ensione culturale e sim
bolica, uno

scenario strategico
in grado di com

binare
l’uso sostenibile delle risorse ad un proget-
to di sviluppo locale integrato e m

ultisetto-
riale condiviso (M

agnaghi, 2007).

A
g

rico
ltu

ra u
rb

an
a co

m
e stru

m
en

to
 d

i
rifo

n
d

azio
n

e d
ei valo

ri eco
-sim

b
o

lici 
O

ltre al ruolo sociale e ricreativo e, soprat-
tutto, nelle aree più prossim

e agli insedia-
m

enti urbani, all’insiem
e di tutte quelle

funzioni di com
pensazione di ciò che la

vita m
etropolitana non è in grado di offrire,

alcuni studiosi riconoscono nei territori pe-
riurbani principi prem

onitori di un diverso
m

odello insediativo, addirittura auspicabi-
le, se gestito: così P

ierre D
onadieu in C

am
-

pagne urbane, una nuova proposta di pae-
saggio della città (2006) propone la tesi di

utilizzare l’agricoltura urbana com
e uno

«strum
ento di urbanizzazione capace di or-

ganizzare durevolm
ente il territorio delle

città e di costruire il tessuto urbano a parti-
re dagli spazi agricoli o boschivi» (pp.
128). L

a cam
pagna urbana e l’agricoltura

urbana rappresentano il luogo e lo stru-
m

ento per riform
are le tecniche di pianifi-

cazione e di progettazione nei confronti
delle trasform

azioni in atto nei nuovi terri-
tori della dispersione. N

ella grande trasfor-
m

azione del “nuovo paesaggio del benesse-
re diffuso” vengono rintracciate form

e di
paesaggio urbano di innovativa e inedita
sostenibilità, un m

odello insediativo fonda-
to su un più equilibrato rapporto fra le fun-
zioni ecologiche e quelle econom

ico-inse-
diative, un’infrastruttura agricola di inte-
resse pubblico

capace di innervare la città
diffusa, in cui l’agricoltura, con la sua m

ul-
tifunzionalità, assum

e più form
e produttive

e più ruoli, adattando la natura delle sue
im

prese e dei suoi attori, e trova rinnovate
relazioni di senso con la città attraverso
nuove form

e di uso pubblico e di socializ-
zazione (pp. 129-130).

P
rim

a tappa del processo progettuale ri-
guarda l’appropriazione di questi luoghi da
parte di chi li abita, la loro reinvenzione, la
riattribuzione di senso, basata sul recupero
di quella dim

ensione sim
bolica, percettiva

e relazionale in grado di fondare il senso di
appartenenza degli abitanti ad un territorio
ed a una società locale (pp. 156-157) e di
costituire gli elem

enti fondativi e statutari
di nuove regole insediative.

D
onadieu propone la visione utopica di

una cam
pagna urbana organizzata dalle

form
e di governo locali, utopia che non

aspira ad essere una previsione scientifica-
m

ente rigorosa m
a che si pone innanzitutto

U
n’altra esperienza legata al B

oscoincit-
tà, nata dalla volontà di avviare processi di
sostegno all’agricoltura periurbana, è la
presentazione del progetto F

ioriture cam
pe-

stri nelle aree coltivate a cereale: studio e
sperim

entazione, avviata nel corso del 2005
all’interno della riqualificazione dell’area
C

aldera, e successivam
ente presentata al

P
arco A

gricolo Sud M
ilano che ha accolto

la proposta co-finanziandola per un bien-
nio. N

el progetto risiede l’idea che per di-
fendere questa attività, spesso esclusa dai
contesti urbanizzati, occorra evidenziare
quei significati e quei servizi generali che
la conservazione di grandi spazi agricoli at-
torno alla città può fornire: si tratta di uti-
lità a cui oggi non viene assegnato uno spe-
cifico valore econom

ico, m
a che potrebbero

riacquisirlo in futuro (oppure perderlo irri-
m

ediabilm
ente).

L’intervento, avviato nell’autunno 2006,
ha durata bienniale e natura sperim

entale;
esso riguarda quattro cam

pi situati nel-
l’area C

aldera N
ord del parco B

oscoincittà
dove si prevede la reintroduzione di specie
spontanee, papaveri e fiordalisi, nelle aree
coltivate a cereale (orzo), con lo scopo di
favorire lo sviluppo della biodiversità negli
am

bienti agricoli e di m
igliorare la qualità

dei paesaggi.
L

a finalità è quella di individuare uno o
più m

odelli trasferibili su am
pia scala, per

poter fornire al P
arco Sud uno strum

ento
che gli consenta di diventare l’attore della
diffusione delle fioriture nei paesaggi del
parco, dove si com

inceranno a stabilire i
prim

i legam
i e le prim

e esperienze tra una
dozzina di aziende agricole.

Il com
pito della P

rovincia di M
ilano,

ente gestore del P
arco, non si conclude con

questo aspetto, m
a si colloca nell’opportu-

nità di approfondire le m
odalità di lavoro

con gli agricoltori, le tipologie di com
pen-

sazione, l’im
patto sulla cittadinanza e sul-

le associazioni locali, l’indotto, anche turi-
stico, generato da un paesaggio di qualità
in contesti agro-urbani.

O
gni com

ponente fin qui elencata indu-
ce a una riflessione: quest’area, situata nel-
la periferia ovest di M

ilano, può essere
un’occasione di crescita di un sistem

a di
verde estensivo, che si andrà a com

pletare
nel tem

po, aperto all’uso libero delle per-
sone e sottratto alle logiche della progres-
siva 

lottizzazione 
degli 

spazi 
agricoli;

un’area di decongestione della città, su cui
l’A

m
m

inistrazione può sviluppare una stra-
tegia di intervento per realizzarvi un siste-
m

a di boschi-agricoltura e di percorsi pe-
donali, ciclabili, equestri (vocati allo sport,
all’osservazione della natura, alla didattica
all’aperto) e una serie di servizi di base nel
verde: orti, cam

pi-gioco liberi, centri e la-
boratori-natura.

N
o

te

1 
Tacchi E.M

., D
entro le isole, A

ngeli, M
ilano, 1990, 

p. 18.

2 
Roditi G

., Verde in città, G
uerini, M

ilano, 1994, p. 35.

3 
Roditi G

., Verde in città, G
uerini, M

ilano, 1994, p. 41.

4 
ItaliaN

ostra O
nlus, a cura di C

respi G
., “O

rti U
rbani:

una risorsa”, A
ngeli, M

ilano, 1982, p. 405.

5 
C

respi G
., “O

rti urbani”, in Sentieri in città, ItaliaN
o-

stra O
nlus, Rom

a, 1 G
iugno 2004, p.16.
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com
e un progetto di società. «A

bitare m
e-

glio lo spazio agricolo e forestale presuppo-
ne un progetto al tem

po stesso m
orale ed

estetico, che lo trasform
i in cam

pagna ur-
bana, territorio ideale in cui prevalgono le
buone regole di com

portam
ento suggerite

dagli usi convenuti nella società […
]. C

o-
struire un territorio per le attività um

ane,
il lavoro e lo svago, richiede prim

a di tutto
una ricerca del senso

dei luoghi. E
sso non

può essere ridotto a dei significati funzio-
nali, m

a deve entrare in risonanza con
l’im

m
aginario individuale e collettivo, con

i progetti interiori com
e con i m

iti e le uto-
pie collettive che ci m

otivano e ci stim
ola-

no […
]. C

osì, per raggiungere questo obiet-
tivo, le società locali devono cercare di
cam

biare la tendenza della produzione de-
gli spazi, portare ad una coproduzione dei
territori conform

em
ente ad un progetto ela-

borato sulla base di regole dem
ocratiche e

della m
oralità cittadina» (2006, pp. 162-

163). F
orm

atasi la coscienza del nuovo
ruolo della cam

pagna com
e cam

pagna ur-
bana, riserva di risorse prim

arie sem
pre

più scarse, m
atrice storica di specifiche re-

altà locali, produttrice di valori am
bienta-

li, paesaggistici, estetici e ricreativi, il pro-
blem

a generale è quello di passare da una
situazione di predazione della città sulla
cam

pagna a quello di sim
biosi, alla ricer-

ca di sinergie tra il territorio urbanizzato e
quello non urbanizzato (C

am
agni, 1994).

L’utopia realistica delle cam
pagne urbane

assegna volontariam
ente allo spazio periur-

bano un ruolo m
itizzato anziché ridurlo a un

sem
plice supporto inerte di attrezzature e di

pratiche sociali e trova il suo riferim
ento cen-

trale nella cultura paesaggista di m
atrice

francese, secondo la quale il paesaggio rap-
presenta un’entità spaziale, culturale e socia-

le che assum
e il com

pito di garantire a una
società il proprio benessere, tanto in term

ini
di spazi di vita che di nuovi orizzonti ecolo-
gici e sim

bolici. La proposta avanzata è di ri-
partire da quegli spazi di natura nei quali
l’agricoltura non solo persiste, m

a si rinnova
per soddisfare i bisogni dei cittadini, sia per-
ché può nutrirli, sia perché risponde a una
sem

pre più diffusa dom
anda di naturalità, in

term
ini di esperienza contem

plativa o di atti-
vità per il tem

po libero. La cam
pagna e la ri-

creazione di “identità” rurali sono la risposta
a quel bisogno culturale, la dom

anda sociale
di paesaggio

(C
O

E
, 2000), che ha avuto un

ruolo chiave nella definizione della società
periurbana ben oltre fattori m

ateriali di attra-
zione (aum

ento dei redditi personali, dispo-
nibilità personale di autom

obile, ecc.) o di
spinta dalla città com

patta (prezzi elevati de-
gli im

m
obili, povertà am

bientale delle peri-
ferie, ecc.). La dom

anda di paesaggio può es-
sere letta in prim

o luogo com
e una dom

anda
di senso, un tentativo da parte dell’uom

o di
affrontare fenom

eni com
e l’om

ologazione cul-
turale e dei luoghi, la globalizzazione delle
com

unicazioni e dei consum
i, l’esasperata

m
obilità, la perdita di storia, di identità, di

futuro, m
ettendosi alla ricerca delle proprie

radici e dei propri legam
i identitari per «tor-

nare a prendersi cura del territorio abitato,
gestire, recuperare e riutilizzare il patrim

onio
di risorse naturali e culturali, ridar senso al-
l’eredità del passato» (G

am
bino, 1997, p.

10).

Strateg
ie d

i tu
tela e valo

rizzazio
n

e d
el

territo
rio

 ag
rico

lo
 p

eriu
rb

an
o

: il p
arco

ag
rico

lo
Il territorio periurbano e le sue regole co-
stitutive diventano punti di partenza per la
progettazione di sistem

i integrati di tutela

L
a presenza di orti urbani offre infatti,

in una prospettiva di pianificazione, la pos-
sibilità di dare soluzioni originali al proble-
m

a del coordinam
ento tra piani urbanistici

e piani agricoli: il verde, sia esso agricolo
o pubblico, può essere recuperato attraver-
so la pianificazione dei territori m

arginali
a una visione urbana, senza nessun proble-
m

a di contrapposizione; m
a deve essere un

verde program
m

ato, che si inserisca tra la
zona urbanizzata della città e la zona agri-
cola circostante in funzione dell’integrazio-
ne reciproca.

Sotto la prospettiva urbanistica, gli orti
perm

ettono di m
ettere in relazione le strut-

ture urbane con quelle agricole, con i citta-
dini fruitori di attività di tipo agricolo:
l’equilibrio città-cam

pagna passa attraver-
so il riconoscim

ento di interessi com
uni.

A
nche le aree destinate a verde pubbli-

co sono spesso integrate dalla presenza di
orti urbani; la loro stessa funzione, tra tem

-
po libero e agricoltura, può favorire il rap-
porto delle aree a parco e aree agricole.

B
oscoincittà ha potuto sperim

entare di-
rettam

ente sul cam
po queste teorizzazioni

con la realizzazione di diverse parcelle di
orti intese com

e risorse per i cittadini e as-
segnate rispettando una graduatoria stabi-
lita attraverso un punteggio che tiene conto
dell’età, della zona di provenienza e del
reddito.

Il prim
o insediam

ento risale al 1987 con
gli orti Spinè; a seguire gli orti M

aiera, V
io-

lè, M
asone, P

area, A
cquani e G

iglio. O
ggi,

oltre 350 parcelle testim
oniano la scelta cul-

turale di ItaliaN
ostra: “criticare da un lato e

cercare soluzioni operative dall’altro”
5.
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e valorizzazione delle risorse am
bientali e

culturali e per la ridefinizione delle rela-
zioni di reciprocità tra cam

pagna e città. Il
territorio agricolo, a lungo considerato dal-
le politiche econom

iche dom
inanti com

e
settore m

arginale, orientato esclusivam
en-

te alla produzione, diviene “risorsa strate-
gica” sia da un punto di vista am

bientale
sia agricolo-produttivo sia sociale, per uno
sviluppo sostenibile del territorio.

L
a trasform

azione dei territori periurba-
ni e la m

odifica delle attività che vi si svol-
gono non possono essere realizzate di fatto
senza 

politiche 
di 

accom
pagnam

ento 
e

strum
enti di governance attiva in grado di

supportare i diversi attori coinvolti, innan-
zitutto gli agricoltori, in questo processo di
cam

biam
ento. L

a sussidiarietà, com
e riba-

disce il C
E

SE
 nel docum

ento L’agricoltura
periurbana, è un elem

ento fondam
entale

della gestione degli spazi agricoli periurba-
ni, in quanto garantisce un’intesa tra le am

-
m

inistrazioni ed il settore produttivo agri-
colo, basata su un im

pegno di conservazio-
ne e sviluppo del territorio destinato al-
l’agricoltura periurbana. Si tratta, in altre
parole, di stipulare un contratto per una ge-
stione sostenibile dell’attività agricola tra
l’am

m
inistrazione pubblica e gli agricolto-

ri. D
a questo punto di vista, il docum

ento
del C

E
SE

 propone un m
odello di governo

che può essere variam
ente interpretato, che

ha riferim
ento in num

erose esperienze già
condotte sia in Italia che all’estero e che
può trovare una efficace rappresentazione
nel concetto istituzionale ed operativo del
parco agricolo.

Il tem
a centrale dell’ideazione del parco

agricolo consiste nella sua valenza strate-
gica per la valorizzazione degli spazi aper-
ti, che assum

e carattere rifondativo se svol-

ta a partire da processi di tutela che preve-
dono l’attivazione delle culture e delle pro-
duzioni rurali locali. «U

no scenario di
auto-generazione del territorio, di valoriz-
zazione endogena, ricostruttivo di senso e
ruolo delle aree agricole […

]. Q
uesta pro-

posta di nuova agricoltura
supera il m

ero
“vincolo am

bientale”, in quanto m
ira a ri-

costruire strutturalm
ente il valore e il sen-

so, la capacità di resistenza al consum
o di

territorio e la produzione attiva di paesag-
gio su un processo costruttivo, non difensi-
vo […

] un approccio che incorpora l’ap-
proccio ecologico, m

a non si riduce a esso»
(F

erraresi e C
oviello, 2007, p. 55).

Soprattutto se supportato a livello istitu-
zionale e strettam

ente connesso a form
e di

visione
e a m

etodi e pratiche progettuali in-
novativi, adeguati a rafforzare il senso di
identificazione e di appartenenza ai luoghi
da parte degli abitanti, lo strum

ento del
parco agricolo può essere specifico suppor-
to per strategie di governance

e planning,
funzionale non solo alla creazione di nuove
econom

ie e di benefici am
bientali, m

a an-
che a sollecitare un nuovo sguardo e cura
verso il patrim

onio territoriale e paesaggi-
stico, una diversa percezione delle relazio-
ni dei territori fra città e cam

pagna in dire-
zione di una nuova realtà che le com

pren-
de entram

be.

R
eferen

ze b
ib

lio
g

rafich
e

–
C

A
M

A
G

N
I Roberto (1994), Processi di utilizzazione

e difesa dei suoli nelle fasce periurbane: dal conflit-

to alla cooperazione fra città e cam
pagna, in BO

-

SC
A

C
C

I Flavio, C
A

M
A

G
N

I Roberto (a cura di)

(1994), Tra città e cam
pagna: periurbanizzazione e

politiche territoriali, Il M
ulino, Bologna, pp. 16-86.

–
C

ESE (2004), Parere L’agricoltura periurbana,

N
A

T/204, Bruxelles.

considerati sullo stesso piano della P
ubbli-

ca A
m

m
inistrazione. Q

uella che potrebbe
apparire com

e un m
om

ento di conflittuali-
tà tra l’azione dei cittadini e quella della
P

ubblica A
m

m
inistrazione, si traduce in

realtà in un solido “accordo di collabora-
zione”, testim

oniato dal contratto di con-
cessione dell’area. A

lla base dell’idea del
prim

o caso di forestazione urbana del P
ae-

se c’è così la convinzione che la città abbia
bisogno di nuovi spazi verdi che possano
essere utilizzati in m

odo sociale e creativo
da ogni cittadino. Se allargata e applicata
correttam

ente, questa politica urbana po-
trebbe proporre un ridisegno urbano m

olto
profondo, tale da perm

ettere la riscoperta
di identità accantonate e di offrire un “ha-
bitat” in cui l’uom

o torni a stabilire un con-
tatto diretto con la natura.

M
a ciò che interessa realm

ente non è la
m

era distribuzione nello spazio urbano di
isolati episodi di forestazione urbana, ben-
sì un uso ragionato del verde, nell’am

bito
di una politica calibrata sui bisogni popo-
lari, e nel tentativo di trasform

are le “isole
verdi”, com

e sono concepiti tradizional-
m

ente i parchi urbani, in collegam
enti na-

turali che contrastino la netta separazione
tra cam

pagna e città m
aturata con la città

m
oderna.
L’innovazione risiede proprio nella vo-

lontà di realizzare non un parco-giardino,
m

a un vero e proprio bosco, che penetri al-
l’interno della città. N

e nasce una m
odali-

tà nuova di produrre verde: dal punto di vi-
sta dei contenuti, si produce un “bosco”
con l’idea che vi sia la necessità di intro-
durre la natura in città (rinaturalizzare); dal
punto di vista della costruzione, il cittadi-
no diventa parte attiva (fruizione attiva); la
struttura operativa coinvolge a diversi li-

velli la città traducendosi nella possibilità
di m

odificare e adeguare il progetto in base
alle richieste dei fruitori e nell’attivazione
di num

erose iniziative ed esperienze che
l’A

m
m

inistrazione potrà utilizzare in altre
zone della città. B

oscoincittà ha rappresen-
tato quindi un m

odello di progettazione e
di gestione, un prototipo che poi è stato ap-
plicato anche ad altri parchi urbani.

N
u

o
ve esig

en
ze, n

u
o

ve esp
erien

ze: o
rti

u
rb

an
i e fio

ritu
re cam

p
estri

A
 m

età degli anni ’80 i processi di esplosio-
ne urbana a cui sono state sottoposte am

pie
zone del territorio nazionale non perm

ettono
più una netta distinzione tra spazio urbano e
spazio rurale; una delle espressioni di que-
sto confondersi di funzioni tra i due am

biti
risiede nella figura dell’operaio-contadino,
elem

ento distintivo della vita italiana del-
l’agricoltura; il richiam

o alla cultura conta-
dina è m

olto forte. In questo contesto em
er-

ge la necessità di un m
odello di città in gra-

do di offrire ai cittadini opportunità di carat-
tere agricolo tram

ite la creazione di parcel-
le di orti urbani o la “legalizzazione” (due-
m

ila ettari solo nell’hinterland m
ilanese) di

un fenom
eno presente da oltre un secolo in

altri paesi europei.
Il riconoscim

ento norm
ativo di questa

nuova funzione all’interno dei piani regola-
tori generali e degli altri piani urbanistici
su zone di proprietà del C

om
une è un’occa-

sione di ripensam
ento della politica del

verde, considerato non solo in funzione
dell’estetica o dell’aspetto ludico, m

a com
e

m
om

ento di pianificazione e di “espressio-
ne di un bisogno strettam

ente legato ai pro-
blem

i dello sviluppo urbano su frange m
ar-

ginali delle città, dalla destinazione urba-
nisitica ancora incerta”

4.
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–
C

O
E (2000), C

onvenzione Europea sul Paesaggio,

Firenze.

–
D

O
N

A
D

IEU
 Pierre (2006), C

am
pagne urbane. U

na

nuova proposta di paesaggio della città,D
onzelli

Editore, Rom
a.

–
FA

N
FA

N
I D

avid (2006), Il governo del territorio e del

paesaggio rurale nello spazio “terzo” periurbano. Il

parco agricolo com
e strum

ento di politiche e di pro-

getto, in “Ri-V
ista” num

ero m
onografico Progettare

sui lim
iti, IV, 6, Firenze U

niversity Press, pp. 54-69. 

–
FERRA

RESI G
iorgio, C

O
V

IELLO
 Francesco (2007),

N
eoagricoltura e nuovi stili di vita: scenari di rico-

struzione territoriale, in “U
rbanistica” 132, p. 55.

–
G

A
M

BIN
O

 Roberto (1997), C
onservare - Innovare.

Paesaggio, am
biente, territorio, U

TET Libreria, Tori-

no.

–
M

A
G

N
A

G
H

I A
lberto (a cura di) 2007, Scenari stra-

tegici. V
isioni identitarie per il progetto di territorio,

A
linea Editrice, Firenze. 

–
M

IN
IN

N
I M

aria Valeria (a cura di) (2005), D
allo spa-

zio agricolo alla cam
pagna urbana, in “U

rbanisti-

ca”, 128, pp. 7-37.

–
M

IN
IN

N
I M

aria Valeria (a cura di) (2007), Le sfide

del progetto urbanistico nelle cam
pagne urbane, in

“U
rbanistica” 132, pp. 23-64.

–
PA

SC
U

C
C

I Stefano (2008), A
gricoltura periurbana e

strategie di sviluppo rurale: una riflessione,in “Q
A

Rivista dell’A
ssociazione Rossi-D

oria”, Franco A
nge-

li, 2, pp.127-150.

–
TREU

 M
aria C

ristina, PA
LA

ZZO
 D

anilo (2006), M
ar-

gini: descrizioni, strategie, progetti,A
linea Editrice,

Firenze.

N
o

te

1
Il term

ine periurbanizzazione, usato per la prim
a

volta nel volum
e di Bauer G

. e Roux J.M
. (1976), La

rurbanisation ou la ville éparpillée
(Editions de Seuil,

Paris) descrive processi di urbanizzazione di territori

contigui alla città che, in m
odo localizzato e lim

ita-

to, si accostano e si sovrappongono alla m
atrice ru-

rale. C
iò che generalm

ente si denom
ina periurbano

sono quelle aree che si estendono esternam
ente al

tessuto urbano com
patto delle città, oltre la prim

a

corona di periferia storica e la seconda corona del-

l’espansione residenziale, terziaria e produttiva del

dopoguerra, con un paesaggio dai connotati distinti

sia da quelli tipici dei centri abitati che da quelli del

territorio rurale.

tecipare attivam
ente, proporre il m

igliora-
m

ento delle condizioni am
bientali della

m
etropoli.
La m

etodologia alla quale si è attenuto il
progetto

“U
n B

osco in città”
è proprio questa:

il tentativo di coinvolgere direttam
ente i cit-

tadini per affrontare, insiem
e, una questione

che l’A
m

m
inistrazione C

om
unale ha difficol-

tà e inerzia a risolvere tram
ite le procedure

tradizionali. E
’cosi che nasce l’iniziativa del

B
osco, inizialm

ente sorta com
e provocazione

a una città che sta cam
biando aspetto: nel

1974, dopo un’intensa e lunga cam
pagna di

opinione sull’insufficienza del verde pubbli-
co, ItaliaN

ostra riceve gratuitam
ente dal C

o-
m

une 35 ettari di terreno posti nella periferia
O

vest di M
ilano, con l’im

pegno da parte del-
l’A

ssociazione di renderlo parco pubblico.

L’obiettivo generale è quello di trasfor-
m

are questo spazio in un bosco, non solo
realizzando un’im

portante estensione delle
zone verdi attorno all’area m

etropolitana,
m

a pure con l’obbiettivo di diventare parte
di un sistem

a più com
plesso dove far coe-

sistere boschi, agricoltura produttiva, par-
chi pubblici, orti urbani, giardini tem

atici
e borghi rurali. A

ltro m
otivo fondante è

quello di evidenziare com
e i m

etodi e le
tecniche di progettazione e gestione delle
aree verdi abbiano bisogno di un’innova-
zione rispetto alla cultura giardinistica tra-
dizionale assunta dall’A

m
m

inistrazione C
o-

m
unale.
C

on l’esperienza del B
osco, i cittadini,

tram
ite il volontariato, diventano soggetti

pubblici e, in una certa m
isura, vengono
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Il parco o giardino pubblico, com
e spazio

di natura form
alm

ente organizzata per de-
coro e fruizione degli abitanti della città, fa
parte di quel patrim

onio che annuncia la
trasform

azione della città storica in città
m

oderna. L
a nascita del giardino pubblico

si lega a quel fenom
eno politico, giuridico

e scientifico che, tra i secoli X
V

II e X
V

III,
trasform

a i m
odi di vita nei centri urbani e

l’im
m

agine stessa della cittò. L
a sua affer-

m
azione nel contesto urbano è intim

am
ente

connessa ai processi di evoluzione e abbel-
lim

ento che si sviluppano nell’epoca dei
L

um
i, al fiorire della nuova arte pubblica

del costruire lo spazio collettivo. Il conso-
lidam

ento dell’identità dei nuovi spazi ver-
di integrati all’am

biente urbano segue un
itinerario analogo in tutta E

uropa, in un
gioco di invenzioni e im

itazioni fra le città;
m

a a percorrere e guidare questo processo
sem

brano essere le città francesi, P
arigi so-

prattutto.

La Parig
i d

i H
au

ssm
an

 e il p
aesag

g
ism

o
in

g
lese

Il parco costituisce una particolare tipolo-
gia di giardino, nel quale la volontà di m

o-
difica dell’uom

o si m
anifesta nell’esaltazio-

ne 
dell’urbano. 

U
n’abilità 

che 
viene

espressa inizialm
ente a P

arigi, nella secon-
da m

età dell’O
ttocento, durante la grande

riprogettazione della città. Si tratta di una
m

assiccia riorganizzazione dell’intero spa-
zio edificato, all’interno del quale un ruolo
essenziale viene svolto proprio dal sistem

a
dei grandi parchi urbani. Il caso specifico
è il com

plesso sistem
a di opere di verde

nella città studiato ed eseguito dal prefetto
di P

arigi E
ugène H

aussm
ann. In questo

esem
pio troviam

o problem
i del tutto nuovi,

nuove esigenze e nuovi valori, un progetto
dove città e parco divengono elem

enti ca-
paci di im

plicarsi a vicenda. L
a città è il

tutto, il parco uno dei suoi elem
enti. Si pro-

getta un parco in funzione di una città e,

�
PO

LA
R

ITÀ

I parchi urbani e l’esem
pio di B

oscoincittà
M

artina B
onora, geografa (M

ilano)

co si verifica tra gli anni O
ttanta e N

ovan-
ta, quando si m

anifesta la necessità di rin-
novo di alcune grandi città europee.

C
iò deriva da m

olti fattori, m
a prim

o fra
tutti è sicuram

ente il bisogno di riqualifi-
cazione dell’am

biente (riutilizzo delle aree
dism

esse, sistem
azione di vaste zone di

cam
pagna periurbana o riprogettazione di

aree verdi poco connesse tra loro). L
o svi-

luppo della città, infatti, viene vieppiù con-
siderato com

e un problem
a di “riutilizzo”

di aree già esistenti nel tessuto urbano che
com

e un problem
a di ulteriori espansioni,

con la conseguente necessità di im
porre

vincoli capaci di accrescere le aree verdi
nella città. U

n approccio diverso, dunque,
m

eno rom
antico e filosofico e più scientifi-

co, un passaggio che porta la disciplina
dell’urbanistica a trasform

arsi da arte a
scienza della città, per ristabilire un equili-
brio tra spazio antropizzato e aree naturali
e m

igliorare la qualità della vita, nonché
per realizzare un consolidam

ento di im
m

a-
gine del territorio, recuperando e riscriven-
do i segni e le form

e che si sono succedute
nel tem

po.

I p
ro

g
etti co

n
tem

p
o

ran
ei: u

n
 esem

p
io

 d
i

fo
restazio

n
e u

rb
an

a a M
ilan

o
. Il caso

B
o

sco
in

città
I contesti e le idee fin qui delineate sono
rintracciabili in num

erose esperienze con-
tem

poranee di parchi, giardini e piazze, m
a

assum
ono connotati parecchio diversi ri-

spetto alle realtà culturali e geografiche
nelle quali si collocano.

Q
uesto connubio tra ecologia e urbani-

stica ha generato, tra gli altri, un nuovo
m

odo di pianificazione e gestione del patri-
m

onio vegetale, noto sotto il nom
e di fore-

stazione urbana (urban forestry). E
sso con-

siste nel considerare gli spazi verdi non
com

e episodi isolati, m
a com

e parti di una
struttura vegetale com

plessa che interagi-
sce con altre strutture del tessuto m

etropo-
litano. In questo organism

o, la dim
ensione

vegetale risponde a una dom
anda diffusa di

“rinaturalizzazione” della città. U
na delle

proposte più interessanti avanzate in que-
sti anni per riqualificare la natura degli
spazi urbani è la creazione di nuovi boschi
o l’apertura al pubblico di quelli già esi-
stenti. In E

uropa, sono poche le città che,
accanto ai tradizionali parchi pubblici,
hanno conservato vaste estensioni di bosco
(le eccezioni più evidenti sono quelle delle
città scandinave, che da sem

pre convivono
con la foresta).

A
nche in Italia si m

anifestano in questi
decenni interessi particolari verso i boschi
urbani, sebbene la loro gestione con preva-
lente funzione paesaggistico-ricreativa sia
problem

atica per la m
ancanza di tradizioni

e sensibilità forestali specifiche. U
n esem

-
pio eclatante è la prim

a realizzazione di fo-
restazione urbana nell’area m

etropolitana
m

ilanese, il B
oscoincittà. L’operazione ri-

sale all’inzio degli anni ‘70. In quegli anni
i livelli d’inquinam

ento nella città di M
ila-

no sono insostenibili; di conseguenza, di-
verse realtà associative iniziano ad occu-
parsi delle condizioni di vivibilità all’inter-
no della città, con attenzione anche alle
condizioni di degrado di alcune aree.

In questo contesto, ItaliaN
ostra (associa-

zione di volontariato am
bientale e cultura-

le) è una delle associazioni più attive. A
s-

siem
e al C

SA
P

 (C
entro Studi di A

ttività
P

olitiche) e all’E
P

T
 (E

nte P
rovinciale per

il Turism
o), essa propone una nuova form

a
di azione civica: denunce e dibattiti non
sono sufficienti e occorre m

obilitarsi, par-

Troverai più nei boschi che nei libri. 

G
li alberi e le rocce ti insegneranno cose che 

nessun m
aestro ti dirà.

B
ernard de C

lairvaux
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contem
poraneam

ente, è la ridefinizione di
funzioni o significati della città che deter-
m

ina le nuove connotazioni del verde urba-
no. L

a specificità dell’intervento di H
aus-

sm
ann sta nell’aver inventato il parco urba-

no, com
e opera intenzionale del tutto inesi-

stente prim
a, attraverso la ricreazione de-

gli spazi; da estensione dell’architettura, e
cioè di quelle caratteristiche individuali
cui è legato (residenze reali o nobiliari,
luoghi del potere politico o religioso), il
parco diviene estensione della città. In
questi m

odelli si im
m

agina così la scom
-

parsa della form
a tradizionale di insedia-

m
ento com

patto, in cui il verde è isolato, in
favore di un insediam

ento in cui queste
“isole”

1non sono più tali, m
a am

algam
ate

al resto della città. 
Tutto ciò ha portato a un cam

biam
ento

delle tradizionali conoscenze connesse alla
progettazione dei giardini e al loro integrar-
si in una disciplina più com

pleta, quella
che noi definiam

o progettazione urbana o
urbanistica. L’esperienza di H

aussm
ann si

tram
uta nella capacità di ridefinire il ruolo

e le funzioni della città m
oderna, in corri-

spondenza a m
utate esigenze m

ateriali e
sim

boliche, e di reinterpretare e riutilizza-
re stabili tradizioni culturali, tecniche e
norm

ative; in definitiva, essa m
ira a creare

un’im
m

agine innovativa di città e di socie-
tà.O

ltre alle m
olteplici riflessioni offerte

dall’analisi della vasta esperienza di H
aus-

sm
ann, vi è sicuram

ente un altro aspetto da
sottolineare riguardo il ridisegno apportato
alla m

aggioranza dei parchi: la loro ridefi-
nizione estetica veniva influenzata anche
da elem

enti del paesaggism
o inglese. 

L’interesse inglese per il paesaggio e
l’am

biente si sviluppa con continuità a par-

tire dal X
V

II secolo. E
ntro questa tradizio-

ne, i m
ateriali con cui realizzare i giardini

erano diventati sem
pre più ‘naturali’ (ac-

qua, rocce, alberi, prati) e disposti in m
odo

da evidenziare l’unicità del paesaggio in
cui sono collocati e le proprie capacità evo-
cative della natura, rifacendosi alle regole
della pittura del paesaggio.

Q
uesto sviluppo propone una visione di-

versa della natura e del suo rapporto con
l’uom

o: “L
a natura, ora, è al centro dell’at-

tenzione e l’im
pegno è tutto nel com

prende-
re la sua bellezza e la sua perfezione, per
poterne poi far parte nel rispetto delle sue
leggi e del suo intrinseco contenuto esteti-
co”

2. I confini tra giardino e paesaggio si
dissolvono in un’unica concezione di am

-
biente: il giardino si estende, assum

endo la
conform

azione di parco, e diventa un tut-
t’uno con la natura e il paesaggio agrario
circostante, dove per paesaggio si intende
un insiem

e definito in term
ini estetico-pit-

torici figurativi, cioè culturali e com
pren-

dente l’elem
ento um

ano. E
m

erge, inoltre,
l’idea dei caratteri del paesaggio, ossia del-
la sua capacità, grazie all’aiuto di alcune
correzioni, di esprim

ere diverse atm
osfere e

tem
atiche: dai paesaggi classici agli scena-

ri rom
antici alle vedute agresti che si rifan-

no alla poesia pastorale. Il giardino, così, si
trasform

a in una traduzione della natura, in
m

onum
enti dell’identità nazionale.

Il Parco
 u

rb
an

o
, tra p

assato
 e p

resen
te

A
 P

arigi e L
ondra si presenta quella che si

può definire com
e una politica del verde

urbano, che non a caso prende piede lad-
dove la m

etropoli m
oderna trova una sua fi-

sionom
ia generale, una sua om

ogeneità. L
a

P
arigi di H

aussm
ann e la L

ondra vittoriana
sono stereotipi di m

oderna m
etropoli e allo

stesso tem
po m

onum
enti dell’identità na-

zionale, capaci di ricreare la varietà di col-
legam

enti e com
pensazioni tra città e giar-

dino. I due casi procedono di pari passo,
tentando di far coincidere l’avanzare delle
esigenze con la predisposizione m

onum
en-

tale; un aspetto am
biguo, che si riflette sul

parco pubblico, posto in bilico tra l’essere
rifugio o celebrazione dell’urbanità: in so-
stanza, al parco viene dom

andato sia di ca-
ricarsi di significati rem

oti, conservando e
rim

andando al m
ondo perduto, che di sfug-

gire alla dim
ensione storica e inoltrarsi

nella contem
poraneità, lasciandosi travol-

gere dai ritm
i della vita m

oderna.
O

gni m
etropoli elabora il proprio pro-

getto e la propria politica del verde, consi-
derando la storia, le tradizioni, le attività
del luogo. Il progetto contem

poraneo di
parco è legato all’evoluzione della città e
può essere considerato com

e term
ine m

e-
taforico di un articolato legam

e fra arte e
natura, fra spazio artificiale e spazio natu-
rale, tra “città”’ e “non città”.

L
o spazio urbano, che via via si accre-

sce, com
porta una rilettura totale di prin-

cipi e valori. R
ilettura che è riferita in

m
odo particolare ai concetti di naturale e

artificiale: senso del fuggevole, dell’effim
e-

ro, del fram
m

entario, della transitorietà,
queste sono le condizioni che costituisco-
no le tendenze del ventesim

o secolo della
ri-configurazione della spazialità urbana.
Tali tendenze differenziano le concezioni
di inizio secolo (m

oderniste) dalle conce-
zioni attuali (post-m

oderniste), le prim
e

contraddisitinte dalla fiducia razionale del-
l’illum

inism
o di riduzione delle pluralità

(degli individui, delle condizioni di spazio,
delle form

e organizzative sociali) per arri-
vare all’unicità, e le seconde, al contrario,

contraddistinte dallo scetticism
o irraziona-

le e dall’accettazione della singola indivi-
dualità.

Seguendo la logica post-m
odernista, il

verde svolge m
olteplici funzioni (socializ-

zanti, estetiche, igieniche) poiché il suo
com

pito non è più circoscritto, m
a si am

-
plia a tutto il tessuto urbano; si attua una
vera e propria dilatazione fisica della città
e risulta sem

pre più difficoltoso definire
precisam

ente il concetto di paesaggio ur-
bano. A

ll’interno della città, la figura stes-
sa della natura non è più univoca e unica,
m

a si ripropone con sfum
ature diverse in

base al contesto: dal giardino storico al
cam

po sportivo, dalla cintura verde periur-
bana al giardino fam

iliare, dai viali albera-
ti alle parti di cam

pagna appena fuori cit-
tà. Il concetto esteso di am

biente com
pren-

de tutte queste form
e naturalistiche di “si-

stem
a del verde” del paesaggio urbano e

m
etropolitano, form

e che si trovano in sin-
tonia con i contesti locali e le condizioni
econom

iche, culturali, fisiche ed ecologi-
che. “N

on esiste più, quindi, un unico m
o-

dello di rappresentazione della natura, m
a

form
e diverse che continuano com

unque
ad assolvere il loro com

pito”
3.

N
el paesaggio urbano così fram

m
entato,

gli aspetti più innovativi e più im
portanti

provengono da quei paesi (Stati U
niti, In-

ghilterra, F
rancia, G

erm
ania e O

landa) in
cui è presente sia una collaborazione tra le
diverse discipline am

bientali, e in seguito
tra queste ultim

e e il sistem
a istituzionale

e am
m

inistrativo, sia una sensibilità cre-
scente attorno ai tem

i della conservazione
e del ripristino degli equilibri ecologici.

U
no degli aspetti riform

atori nella m
o-

dalità di approccio e nel significato di par-
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